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LA FORZA GNOCCA E LA DANZA DELLA MISERIA
di Francesco Frangella
Ciò che, spesso, fa di un uomo un essere
umano, sono le sue parole. Il suo linguaggio,
radice intima di ogni suo comportamento.
Quello che questomese è emerso nel linguag-
giodimolti personaggidotati dimegafono,quel-
li “pubblici” tanto per essere chiari, è stato un
fenomeno degno di attenzione.
Sicuramente stiamo vivendo un momento di
cambiamento: l’economia (omeglio la finanza),
la geopolitica, la Storia stessa; girano secondo
meccaniche che noi, comuni mortali, probabil-
mente non capiamo in quanto siamo troppo
impegnati a viverle. Tuttavia ci sono coinciden-
ze che stimolano il pensiero, e le domande
s’addensano come nubi sull’orizzonte visivo
concesso a noialtri.
Facendo un rapido riepilogo utile ad orientarci,
computeremo una situazione paradossale
nella quale chi governa lo fa per mancanza di
alternative, con la coalizione spaccata e pronta
a sgretolarsi dinnanzi al primo ricatto, con pen-
denze legali in un elenco la cui lettura farebbe
stancare anche il satanasso più irriverente
dell’Inferno, e con l’ostinazione – a questo
punto psichedelica – che il popolo comprenda
e non protesti.
Ed il popolo comprende, capisce la propria inu-
tilità sostanziale e non protesta perché non
serve a niente. A questo punto viene lecito
domandarsi: se non è concessa neanche la
valvola di sfogodella protesta, allora è possibile

che si verifichi – come nei casi clinici di sogget-
ti improvvisamente travolti da una furia cieca –
una rivolta incondizionata? Le famose “mazza-
te cecate” (come si dice a Napoli). Questo
potrebbe essere molto pericoloso; perché
potrebbeesserestrumentalizzato facilmenteda
chi detiene il potere e trasformarsi in un’azione
asuo favore.È importante cheognunosimetta
a protestare vivacemente, perché il rischio di
finire sotto pressione ed esplodere in un com-
portamento illegale strumentale all’ordine
mediatico costituito, èmolto alto.
Per esempio suggerirei una protesta nei con-
fronti del risaltomediaticodatoalla faccendadel
“DelittodiPerugia”, perché– indipendentemen-
te dalle motivazioni della sentenza – è servito
ad inculcare nelle nostre menti un dubbio con-
traffatto: quello riguardante la fallibilità della
magistratura inquirente! Ovvero: “Hanno fatto
fare quattro anni di carcere a due poveri inno-
centi”. Ma nessuno puntualizza che un altro
attore di questa sciagurata tragedia, l’ivoriano
RudyGuede,siastatocondannatoper “concor-
so inomicidio”, quindi con lacertezzacheabbia
contribuito ad uccidere Meredith insieme ad
altrepersone.Per l’epocaRaffaeleedAmanda.
Certo, se esistono tre gradi di giudizio un moti-
vodevepuresserci, e fare il forcaioloo il tirapie-
di non è propensione adatta all’argomento.
Tuttavia è probabile che quella dei tre gradi sia
una discriminazione nei confronti di chi, un pro-

cesso d’appello, non lo può
affrontare economicamente.
“La legge è uguale per tutti”? O
per chi ha i soldi è un po’ più
uguale?
Non voglio discutere la senten-
za riguardo questi due ragazzi,
non mi interessa, per me ave-

vano comunque i soldi per difendersi. Questo
è il dato di fatto che nessuno fa emergere.
L’ivoriano resterà – giustamente – in cella.
Adesso che tutti abbiamo nellamente un dub-
bio contraffatto riguardo l’affidabilità delle sen-
tenze di primo grado, chi se la sentirà di invei-
re dopo una probabile condanna, del nostro
Premier e del suo entourage, in primogradoal
processoRuby?
Siamospaesati,ma lo siamoper davvero?O il
nostro stato di smarrimento è dettato da una
calamita che è stata posata dentro la nostra
bussola? Il dubbio che ci assale è genuino o,
come credo, contraffatto?
La giustizia terrena si appalesa con maggior
vigore a coloro che possono permettersela e,
trattandosi di esseri umani governati dalla logi-
ca del capitalismo, va da se che la giustizia
calzamaggiormente a pennello su chi è ricco.
Chi è ricco è dotato da sempre di quella che il
nostro Primo Ministro chiama “Forza Gnocca”
(dichiarazione rilasciata il 6 ottobre di quest’an-
no,apropositodiuneventualecambiodinome
del PdL).Questa non è un’energia che va con-
fusacon il sesso femminile,qui “Gnocca”è l’ag-
gettivo qualificativo della “Forza” di cui i nostri
megafonici esponenti politici sono dotati. Una
forza che ha il suo fulcro nella pubblicità. La
vera ricchezza di chi può difendersi anche in
appello, in realtà, è derivante dal grado di pub-
blicità riservato al personaggio che è riuscito a
cucirsi addosso e che al momento è sotto pro-
cesso. Più il personaggio è pubblico e più avrà
sponsors e denari tali da potersi difendere.
Perché sul personaggio pubblico (cioè dotato
della “Forza Gnocca”, quindi “Gnocco”) – in
seguito – si potrà investire!...

(continua a pag. 11)
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Considerazioni Attuali

Gli anni zero, gli anni 2000, sono iniziati con la guerra.
Quella in Afghanistan e quella in Iraq sono solo le più
famose, ma i conflitti più o meno lunghi sono stati tanti,
alcuni ancora in corso. Gli anni '10 del nuovo millennio
sono iniziati con un'altra guerra fatta per il petro-
lio, quella contro la Libia dell'ex amico
Gheddafi.
Pensando a questi eventi, non posso fare a
meno di ricordare un'intervista che ho realiz-
zato due anni fa ad Amantea, ad una simpa-
tica vecchietta di nome Francesca Aprilino,
una della ultime testimoni del bombardamen-
to della città del basso Tirreno cosentino.
Questo tragico evento è avvenuto nel feb-
braio del 1943, quando gli Alleati, come mi
raccontò la signora Francesca, bombardaro-
no un ponte che stava nel centro storico, ad
un passo dalla Chiesa Matrice. I ricordi parto-
no dalla descrizione delle condizioni dell'epoca: c'era
fame, non si poteva pescare perché il mare era interdet-
to, a causa di sottomarini, navi da guerra ed incrociatori.
Si pescava di nascosto, ma si doveva stare attenti a non
essere scoperti. Anche i campi, spesso, rimanevano
incolti. Il cibo era razionato. Gli uomini giovani erano
quasi tutti partiti per la guerra, sbattuti da una parte all'al-
tra dell'Europa e dell'Africa per colpa dell'idiozia dei
fascisti e dell'imbecillità del loro capo, quel Mussolini
che, ancora oggi, qualche imbecille degno di lui conside-

ra uno statista, i cui crimini, solo in parte, sono stati
riscattati dalla Resistenza partigiana.
La distruzione del ponte di Amantea rimane un piccolo
passaggio della seconda guerra mondiale. Una delle

tante azioni di guerra in
cinque anni di conflit-
to. Un'operazione
chirurgica, verrebbe
chiamata, oggi, dai
generali degli Stati
Uniti. Purtroppo,
anche all'epoca,
sotto le operazione
mirate morivano per-
sone vere, in mag-
gioranza donne e
bambini, visto che gli
uomini erano stati già

mandati al macello sul fronte.
La struttura, in pietra, era una delle vie di approviggiona-
mento per i tedeschi della zona; ancora oggi si possono
riconoscere i danni causati dalle bombe e mai colmati del
tutto.
Venne bombardato nel pomeriggio, mentre molta gente
era lì, in zona: bambini che giocavano, le mamme che li
controllavano in maniera discreta. C'erano anche alcuni
uomini, i più anziani della comunità, seduti a bere ed a
giocare carte in una cantina. Residui di normalità in

tempi difficili. C'era una bimba che era scesa con qual-
che lira in tasca per comprare il vino al padre, appena
tornato dal lavoro. Tutte queste persone sono morte. Il
racconto della signora Francesca è minuzioso e dram-
matico: una delle parti più sconvolgenti è quella in cui mi
racconta dei bambini che sono saltati in aria, con la testa
mozzata. La signora Francesca, all'epoca ventenne,
ricorda con raccapriccio la testa della vittima più anziana
mangiata da due gatti. Forse la scena più raccapriccian-
te è quella di una madre, sotto shock, che raccoglie i
pezzi del figlioletto e se li mette nel grembiule ("sinale"
come lo chiama in dialetto amanteano): "Eranu niri cumu
'u piscespada": erano neri come il pescespade tagliato.
Oggi queste morte le sentiamo chiamare effetti collatera-
li e non ci fanno quasi più effetto.
La gente scappò da Amantea e si rifugiò nelle campagne
circostanti. Alla domanda: cosa pensò quando finì la
guerra, la signora mi risponde:"Amu toccatu 'u cielo cu'
le manu!" Abbiamo toccato il cielo con le mani.
"Alla fine delle guerra, cosa vi siete detti con le altre per-
sone, ritornati alle vostre case?"
"Niente. Eravamo esauriti...Abbiamo chilli che eramu
vivi...e basta".

per vedere ed ascoltare l'intervista:
http://www.archive.org/details/AmanteaBombardata-
laTestimonianzaDiFrancescaAprilino

Amantea Bombardata. La testimonianza di Francesca Aprilino

Dan i e l a A r l i a

Claudio Metal lo

C H I E D I A L L A P O L V E R EC H I E D I A L L A P O L V E R E
È il titolo del romanzo più conosciuto di John Fante, autore italo-americano,
parte del ciclo autobiografico che ha come protagonista Arturo Bandini, alter
ego dello scrittore stesso. Un libro da leggere, sicuramente, e un nome tanto
emblematico da poter diventare proverbiale (ancor più in lingua originale per
la semplice rima –“Ask the Dusk”). Se non sai più dove la giustizia stia di
casa, se non sai che fine abbia fatto la civiltà, se non sai perché l’economia
italiana continua a peggiorare (a questa domanda ha, in
realtà, risposto il perspicace Mario Draghi negli ultimi
giorni: “il futuro dei giovani è incerto” –ma dice sul serio,
Sir?-), se non sai a chi chiederlo, chiedi alla polvere. “Una
polvere dai cui non cresce nulla”, in cui, invano, cerca fre-
neticamente risposta chi ancora spera di trovare qualcosa
nel caos, un’idea di giustizia, di merito, ma anche, soltan-
to, di essere ascoltato. Il “chiedi alla polvere” è quello che
rimane agli studenti del Liceo Scientifico di Paola che,
dopo ancora un mese, continuano a mostrare dissenso
nei confronti della nuova delibera sulla ricreazione in clas-
se: un no irremovibile da parte del consiglio d’istituto alla
socializzazione nei corridoi o nel cortile della scuola,
come richiesto, invece, dai manifestanti. La scelta del grup-
po docente è stata motivata, nel corso delle riunioni tenutesi anche con i rap-
presentanti di ogni classe nelle giornate precedenti, con una serie di ragioni
spesso contraddittorie e, talvolta, discutibili. Si è ricercata la causa del prov-
vedimento in episodi, di una certa gravità, come ammesso dagli alunni stessi,
lontani un anno che, tuttavia, non risalgono ai quindici minuti di svago. Si è
poi detto che in questi minuti vi era un numero elevato di infrazioni della nor-
mativa contro il fumo negli ambienti lavorativi e, sebbene sia un fatto reale,
altrettanto riconosciuto dagli studenti, è lecito domandarsi come era permes-
so a tali soggetti di uscire dall’edificio per fumare (non sarà che qualcun altro
infrangeva, al contempo, le regole? Inoltre, riguardo tali precedenti accaduti,
perché non punire singolarmente chi ha compiuto misfatti? Quale idea di giu-
stizia è punire tutti per causa di uno? Quale idea di meritocrazia?). Ancora, è
stata citata la legge 626, secondo cui, ogni alunno, deve, per motivi di sicu-

rezza, aver a disposizione 1,96 mq e i soli corridoi per piano, durante la
pausa, non sarebbero sufficienti per il numero di ragazzi; ebbene, è da consi-
derarsi spazio a disposizione anche l’aula, per cui, fatti due conti, la scuola è
in regola, come lo era fin l’anno passato, per permettere la ricreazione fuori
dalla classe. In aggiunta, si è comunicato che il provvedimento è necessario
per la tutela di tutti; eppure, se, come sopra dimostrato, le motivazioni addot-

te sono confutabili, un’altra domanda sorge spontanea:
ma tutelare da che? Oltretutto, proprio la legge 626,
nell’articolo 5, punto 1, afferma che ciascun lavoratore
deve prendersi cura della propria sicurezza e di quella
delle altre persone presenti nel luogo di lavoro. E que-
sta è una responsabilità che i manifestanti hanno deci-
so –si spera con una dovuta maturità trattandosi di
ragazzi nell’età della quasi-coscienza- di prendersi,
come scritto nel documento stilato dalla collettività in
seguito a riunioni, assemblee e manifestazioni e pre-
sentato al Dirigente. Ancora, è scritto nell’articolo 99
del R.D. 965/24 che i docenti devono vigilare sugli
alunni durante la ricreazione e che, tale vigilanza,

deve essere inversamente proporzionale alla maturità
degli stessi; pare, dunque, si sia preferito un ambiente più ristretto per assu-
mersi, al minimo, il fardello di questa norma. Come se non bastasse, il quar-
to d’ora da passare fuori dalla classe rappresenta un bisogno fisiologico tra
compiti di greco e fisica e latino e batteri invernali, oltre che un momento cul-
turale e sociale molto significativo, la possibilità di scambiare opinioni e idee,
non solo tra compagni della stessa classe.
A questo punto, è chiaro che, pur confidando nelle buone intenzioni dei supe-
riori, le obiezioni dei liceali di Paola sembrano più che lecite e la loro richie-
sta non così assurda, forse degna di essere ascoltata e, magari, anche attua-
ta. Ma, intanto, proprio tutto sembra essere nell’occhio di un ciclone: la Terra
stessa, quest’8 Ottobre, si è trovata nel mezzo di un polverio cosmico, un
bello spettacolo. Io ho chiesto, e voi, ragazzi, avete chiesto alla polvere?
Magari ci ascolta.
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Come volevas i d imost rare! Neanche i l tempo di concedere al Mensi le
un lento e letarg ico sprofondamento autunnale verso la quiete inver-
na le che, ecco, è g ià tempo di par lare d i un malessere che ave-
vamo segnalato qualche mese fa. Già, perché quel l i t ra vo i p iù
at tent i , r icorderanno la stor ia del Dromedar io abbandonato
lungo la st rada che costeggia la Piazzet ta e prepara i l nost ro
percorso per la nuova via Char i tas. Per ch i non r iusc isse a
fare mente loca le vorremmo premet tere che si t ra t ta d i un
best ione selvat ico senza permesso di soggiorno sul nost ro
suolo che, abusivamente, s ta at tentando agl i ammort izzator i
ed al le sospension i de l le nost re vet ture.
Come det to nel numero di Agosto, in barba al codice del la
st rada, questo g ibboso ruminante è stato posato per d issua-
dere noia l t r i da l commettere i l t r is te reato cons is tente nel -
l ’eccesso di ve loc i tà ; tu t tav ia è probabi le che anziché rappre-
sentare una cura – questo espediente – r isu l t i ancor p iù danno-
so del cr imine che intende preveni re . In sostanza ad Agosto s i a ffer -
mava che l ’u l t ima del le gole del tor rente Isca è sempre la pr ima ad
inf iammars i con i l mal tempo, con conseguente danno esis tenz ia le per
i l best ione cement iz io su di essa posato, cost re t to – dal la fur ia degl i
e lement i – ad accovacc iars i con i l r isch io d i sgreto lars i .

Oggi , ad Ot tobre ino l t ra to , e con gl i acquazzoni g ià g iunt i a por tare
scompig l io , lo s ta to del Dromedar io dev ’essere documentato da una

foto che inv io a l Giornale . Roba da WWF!
Se non fosse per i l suo stato d i abus iv i tà ,

i l Dromedar io avrebbe già t rovato per-
lomeno un Bioparco pronto ad ospi tar -
lo . Invece b isogna veder lo s fa ldars i
sot to le sferzate del la p ioggia e del
vento, con conseguente – ed ul ter iore
– per ico lo per g l i automobi l is t i .
Con questa not iz ia in tendo lanc iare un
messaggio a tut t i i c i t tad in i : adoper ia-
moci per far por tare i l Dromedar io nel
suo habi ta t natura le , facc iamolo r imuo-
vere da l ì perché i l cod ice del la st rada,

a l l ’a r t ico lo 42, ne v ie ta la posa in at to .
Per a iu tar lo ch iedo anche, a l cacc ia tore che lo ha por ta to come preda
al r i torno dal suo - so l i to - Safar i , d i r iprenderse lo e di met terse lo nel
suo rec in to , ne l suo giard ino di robe esot iche; anche perché i l
Dromedar io appare ammalato ed ha bisogno di cure. Sper iamo che
esis ta un muratore veter inar io .

I l Dromedario della Piazzetta ha la febbre!I l Dromedario della Piazzetta ha la febbre!

Guido Lavoiture

Dopo aver scandagliato accuratamente gli angoli più
reconditi della vostra memoria, vi pregherei di fornire a
voi stessi la risposta relativa al seguente interrogativo:
nei dintorni, avete mai visto qualcuno leggere un libro
all’aperto? Per quanto mi riguarda, mi sovviene un secco
(nonché terrificante) no. E non mi si dica che questa è
un’osservazione irrilevante. Fuori c’è chi corre, chi và in
bicicletta, chi pattina, chi gioca col pallone, chi gioca a
carte, chi porta a spasso il cane (insozzando pure il mar-
ciapiedi), chi ascolta musica, chi si lascia andare ad effu-
sioni amorose, c’è persino chi legge il giornale, ma chi
legge un libro proprio non lo si trova, né in formato ecto-
plasma, né tantomeno in formato animale razionale fatto
di carne ed ossa. Ciò che mi preme qui analizzare non
è tanto il fatto se, in generale, si legga o meno, perché
in questo senso credo che obiettivamente la carenza di
lettori sia pressoché evidente e tangibile, indubitabilmen-
te (e questo sottolineerei in tutta Italia) si legge troppo
poco e si scrive e parla troppo male; vorrei piuttosto sof-
fermarmi sul fenomeno che vede i “consumatori di libri”
non manifestare pubblicamente il praticare quella nobilis-
sima attività di costruzione e ampliamento della propria
persona, che è per l’appunto leggere un libro.
Panchine, piazze, parchi piangono l’assenza di lettori
desiderosi di coniugare la magia della parola poetica alla
vitale carezza del sole o del vento. Sarà che forse in
paesi da sempre molto superstiziosi in cui vige peraltro
un modello socio-politico profondamente tecno-economi-
co, il lettore solitario, umanista, non può che divenire un
personaggio infausto (l’inetto di sveviana memoria?),
capace di generare turbamento nelle coscienze altrui e
la cui aura non fa che collezionare sguardi ingenerosi,
affilati, a volte densi di stupore e meraviglia, a volte per-
vasi da una sorta di scherno latente, pronto ad esplode-
re di li a poco per poi abbattersi sull’”impavido letterato”.
Da queste parti una persona che passeggia in solitudine,
specie se molto giovane, risulta immediatamente strana,
accendendo così la curiosità dei passanti, specie quelli
più “normali”. Di conseguenza una persona che prima

passeggia in solitudine, poi si siede e infine apre un libro
risulterà o enigmaticamente pericolosa o poco concreta
ed oziosa e quindi incapace di stare al passo col mondo
“vero” o affetta da qualche pietoso disturbo o comunque
roba di questo tipo, prelevata dal medesimo ignobile
campionario. Questo mi parve di leggere su certi volti e
non su un “pericolosissimo” romanzo di matrice esisten-
zialista. Paradossalmente credo che dalle nostre parti un
“lettore solitario” ricevesse più rispetto tanti anni fa,
quando il libro rappresentava per molti una reale possi-
bilità di elevazione sociale, mentre oggi, nel 2011, nono-
stante l’Unical trabocchi di studenti, chi legge “puzza”, in
contesti non didattici non si parla che di reality show,
“pilu” e pallone e spesso si crede anche che Il ritratto di
Dorian Gray non sia altro che un film, per giunta non
esaltante. Davvero non mi capacito di come l’attività fisi-
ca e l’attività intellettuale non risultino, concettualmente,
valori quantomeno coestensivi, nella concezione della

vita e delle cose di ognuno. Chi deve potenziare il pro-
prio corpo esce alla luce del sole, provando un intimo
piacere nel mostrarsi agli altri, forte di ciò che in loro
suciterà. Chi deve potenziare la propria soggettualità si
nasconde dietro una luce di abatjour, provando un’intima
amarezza, dettata dalla paura di ciò che il lettore,
“mostrandosi”, potrebbe suscitare negli altri. Credo quin-
di che “topi di biblioteca” non si nasca, ma si diventi
(almeno dalle NOSTRE parti), a causa di uno schiac-
ciante ed atroce meccanismo di sottrazione/costrizione,
innervato da un infondato senso di vergogna, che irrazio-
nalmente “s’impossessa” del lettore, spodestando un
razionalissimo concetto di virtù, che, per ovvi motivi, mai
potrebbe spingere qualcuno a celare, anziché manifesta-
re, il proprio amore per la lettura.
“... Non so dirti come e quando, ma vedrai che cambierà”
cantava il compianto Luigi Tenco. Nel 2011 sarebbe
anche ora. Di cambiare. In meglio.

LEGGERÒ LE MIE SCARPE NUOVE

Emanuele Gravina

Anche quest'anno la Scuola Volley Paola dopo
Sall Oumar (classe '93) dato 2
anni fa alla COPRA Volley pia-
cenza (A1) è riuscita a proporre
un altro ragazzo, Matt ia
Sorrenti (classe '96) alla M-
ROMA Volley (al). L'atleta nella
scorsa stagione si e' già messo
in evidenza(dopo aver lasciato
definit ivamente i l calcio) nei
campionati giovanili under 16,
under 18 e debuttando anche
nella squadra di serie c; inoltre
ha fatto parte della
Rappresentativa Regionale
under 16 che ha partecipato al
trofeo delle regioni svoltosi a torino. Il provino

fatto con la M-ROMA Volley ha avuto un esito più
che positivo,infatti il ragazzo si
e' trasferito già dalla scorsa set-
timana nella capitale per inizia-
re una nuova esperienza che
sicuramente lo aiuterà a conti-
nuare la crescita sia tecnica che
personale. L'obiett ivo della
Scuola Volley Paola e' quello di
dare a tutti i suoi atleti l 'oppor-
tunità di realizzarsi secondo le
proprie attitudini e potenzialità.
Le partenze dei propri giovani
verso società di alto rango da'
conforto e consenso al lavoro
che lo staff tecnico sta svolgen-

do investendo nei settori giovanili.

La Scuola Volley Paola si conferma “Fucina di Talenti”La Scuola Volley Paola si conferma “Fucina di Talenti”

la Redazione
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Rossano - Scongiurare la soppressione del
TribunalediRossano.Questoè il temadominan-
te in questi giorni aRossano.Un tribunale, quello
di Rossano, che ha una giurisdizione di compe-
tenza della Procura e del foro locale su oltre 130
mila abitanti in un’area geografica vasta e svan-
taggiata sia sul piano morfologico sia su quello
dei trasporti. La chiusura comporterebbe un
grave disagio logistico perché si perderebbe il
maggiore punto di riferimento e di garanzia dello
Stato sulla vasta area della Sibaritide, soggetta,
tra l’altro, ad un tasso elevato di criminalità. NEL
2009èTOCCATOALL’INPSchenelsuoproces-
so di riorganizzazione prevedeva il ridimensio-
namento della sede sub provinciale INPS di
Rossano ad agenzia complessa. Oggi la sede

INPSdiRossanononèpiù sede subprovinciale
ma è una Agenzia Complessa. Anche allora i
lavoratori dell’INPS di Rossano
hanno dichiarato lo stato di agitazio-
ne che si è protratto per diverse set-
timane,anchecongrossi sacrifici dei
lavoratori stessi.
Anche allora In difesa della sede
hanno chiamato le organizzazioni
sindacali CGIL, CISL, UIL, RdB, UGL, CISAL le
forze politiche ed istituzionali, gli ordini professio-
naliedicategoria, ipatronati, i sindacatidicatego-
ria e le forze sociali, presenti nel territorio.
Unanime è stata la voce a difesa delle prerogati-
ve del territorio sia dalle forze politiche del centro
sinistra sia del centro destra con numerose deli-

bere dei Consigli Comunali, delle organizzazioni
di categorie edegli ordini professionali,migliaia di

firme raccolta dai lavoratori
dell’INPS e dai cittadini. Persino
S.E. l’Arcivescovo Mons.
Marcianò ha fatto sentire la sua
voce. La risposta del Governo e
della dirigenza dell’INPS è stata
quella di attuare il declassamento

della sede di Rossano non tenendo in alcun
conto quanto espresso dal territorio e dalle forze
politiche,anchedellamaggioranza iGoverno.LA
STORIA OGGI SI RIPETE CON IL TRIBUNA-
LE. Facciamo appello alle Forze politiche, ai
Sindacati ed ai cittadini affinché sostengano l’a-
zione degli Enti Locali della zona ed evitino il

depauperamento di quei servizi che hanno rap-
presentato un’anticipazione di forme di
Federalismo oggi rimesse in discussione.
Facciamo appello agli Enti locali per una vigilan-
za costante mirata a obiettivi comuni che non
possonoconosceredifferenzepartiticheimpropo-
nibili quanto inutili.TUTTOQUESTOSERVIRA’?
Oppureancoraunavoltasubiremo LADEMOLI-
ZIONE DEI SERVIZI PUBBLICI che questo
Governo ha messo in atto. Per questo chiedia-
moa tutti, cittadini, forze sociali, organizzazioni di
categoria, Sindacati, forze politiche di difendere i
servizi presenti sul territorio di Rossano con tutte
leforzeedenergiepossibiliperchéconquelloche
finora si èmesso in attomi sa che la STORIASI
RIPETE..

L A S T O R I A S I R I P E T E
I L T R I B U N A L E D I R O S S A N O R I S C H I A D I C H I U D E R E

Un’ultima inspirazione profonda, poi le pinne al cielo e, immediata,
ladiscesaverso il fondo.L’azzurrodomina l’ambiente,mentre,man
manochesi vagiù, unombradelinea i suoi contorni. Il cuorepalpi-
ta mentre l’ombra diventa un gigante inanimato che, ben presto,
prenderà la forma del relitto. Emozioni che si susseguono nella
mente,chevagapensandoaquellocheungiornoerapotenzatec-
nologicaedoggi èdivenutounammassodi lamierecontorte. I relit-
ti sommersi suscitano sempre un’attrattiva particolare nel subac-
queoe riservano immersioni in gradodi dare spazioa forti emozio-
ni che, alcunevolte, costringonoasuperarealcuni condizionamen-
ti psicologici legati al senso di mistero che essi racchiudono. I
pescapneisti che frequentano questi siti, perciò, sono subacquei
che, in genere, hannoalle spalle anni di esperienzaenonsi lascia-
nosuggestionaredaunambientedalleapparenzeostili. Essi, infat-
ti, sannodi trovarvi condizioni di vitaeccezionali, legateal ciclodella
catenaalimentarecheècapacedi trasformare le lamiere inunvero
eproprio ecosistema. I relitti, effettivamente, costituisconoun richia-
moparticolarepermoltissimespecie ittiche, siapelagichechestan-
ziali.Tra le lamiere,diconseguenza, trovanorifugiosoprattuttogros-
si esemplari di gronghi (Conger conger), che vanno insidiati con
corti oleopneumatici armati di robusti arpioni dotati di corte alette di
ritenuta.Per la lorocattura,quindi, si dovrà cercaredi colpirli frontal-
mente inmodo da infilzarli come in una sorta di spiedo, per evitare
che possano ancorarsi al rifugio con la loro potente muscolatura.
Qualoranonsiapossibileassestarequesto tipodi tiro, l’alternativaè
quelladi colpirli di traversodietro la testa, così che la freccia impedi-
sca loro di arretrare all’internodel loro nascondiglio. Èdaprecisare,
tuttavia, che non sono certo i gronghi le specie ittiche stanziali che
attirano in questi siti il pescatore in apnea. Il posto d’onore delle
prede più ambita tocca alle cernie. La cernia bruna (Epinephelus
marginatus), ad esempio, ama vivere nelle cavità del relitto e si
diverte a giocare a rimpiattino tra un boccaporto e l’altro. Le cernie
bianche (Epinephelus aeneas), invece, preferiscono stazionare sul
fango in prossimità delle lamiere, pronte a trovare rifugio all’interno
dellacarcassametallicanel casopercepiscanounpossibileperico-
lo.Per lacatturadientrambiquesti serranidi, learmivannoscelte in
base alla tecnica prescelta. Servono corti oleopneumatici dotati di

robusti arpioni, anchequesti dotati di cortealettedi ritenuta, quando
è necessario colpire le prede intanate. Se si opta per la pesca in
caduta, invece, learmidovrannoesseredigittatamaggiore. Inque-
sto secondocaso, quindi, possonoessereproficuamente impiega-
ti lunghiarbaletearmati con frecceda6,5/7millimetri.Risulta fonda-
mentale, poi, la presenza del mulinello, che ha lo scopo di mante-
nere in trazioneunapredadimolecolpita inprofondità.Sempreper
quanto concerne le prede stanziali, un altro pinnuto che si può
incontrare sui relitti è la corvina (Sciaena umbra). Si tratta di un
pescebelloedeleganteconcarnidibuonaqualità,madotatodiuno
scattobruciante,che impone l’utilizzodiarmimoltovelociequindi in
grado di anticipare la loro rapidissima reazione. Sui relitti di grandi
dimensioni, poi, si vedono spessopascolare folti branchi di saraghi
fasciati (Diplodusvulgaris).Raramente ipesci tendonoad intanarsi;
succede, invece, che il branco continui a nuotare in acqua libera a
distanzadisicurezzadalpescatore.Latatticachepotrebbepermet-
terequalchecatturaèsicuramente l’aspetto.Adottandolunghiarba-
letearmaticonasteleggereeveloci,gliapneistipiùpreparatipotran-
noriuscirenel loro intento. Lestessearmi trovanoil loro impiegopiù
proficuoanche insidiandoaltriduenobili esemplariappartenentialla
famiglia degli sparidi: il dentice (Dentex dentex) e l’orata (Sparus
auratus).Lacatturadiunodiquestiesemplari rappresenta la laurea
per il pescatore subacqueo, proprio per le difficoltà insite nel gesto
tecnico e nella prestazione atletica richiesta. Quando si parla di
aspetto, poi, non si può tralasciare un pelagico per eccellenza,
come le ricciole (Serioladumerilii).Questomagnificopinnuto, per la
suamoleelasuapotenza,rappresenta l’aspirazionepiùaltaperchi
pratica lapescasui relitti. Learmi dautilizzaresonooleopneumatici
diunmetroedoltredi lunghezza,chevannoprecaricati finoall’inve-
rosimile.Esse, inoltre, devonoesserearmatedi astepesanti, (alcu-
ni utilizzanoaddiritturaquelleda9mmdidiametro), provvistediaffi-
latissimiarpioni, ingrado,cioè,dibucareconfacilità l’ossopostodie-
tro il capodelpesce.È inquestazona, infatti, chebisognacolpire la
preda, poiché è l’unica che offre la massima garanzia di tenuta
quando il pescescatena tutta la sua rabbia.Anche inquestocaso,
inoltre,è indispensabiledotare l’armadiunrobustomulinellocarica-
to con altrettanto robusto sagolino che consentirà di lavorare un

pescecolpito inunpuntononvitale,consentendodi ridurloallostre-
mo delle forze. Prima di concludere, infine, diamo uno sguardo
all’attrezzatura accessoria.Ai fini di unamaggiore garanzia di sicu-
rezzaèbenenondimenticaremaidi portareconseunaffilatissimo
coltello, chepossaconsentiredi toglierci dall’impacciodi unapoten-
ziale situazione spiacevole, come quelle che potrebbero causare
cime o reti rimaste impigliate tra le lamiere. L’utilizzo di un buon
pedagnoda tenere in cintura, inoltre, si dimostrerà vantaggiosoper
segnalare il punto in cui si sia intanato qualche pinnuto, rappresen-
tando, al contempo,unvalidoausilio nel casodell’imprevisto incep-
pamento delmulinello. In questi luoghi, infine, la torcia trova un otti-
mo campodi applicazione, poiché permette di bucare la fitta oscu-
rità che regna sovrana all’interno di un relitto. Un accenno, ancora,
alle sagole dei fucili. È necessario, infatti, che esse siano particolar-
mente robuste, così da resistereal contatto con le lamieredivenute
vere e proprie lame taglienti.Alcuni pescatori sostituiscono la parte
terminale con dei cavetti d’acciaio, che assolvono egregiamente a
questo compito. Va sottolineato, tuttavia, che il bravo pescatore
deveevitarealmassimodi permettereal pesce feritodi guadagna-
re i recessipiùprofondidel relitto.Dallacuradiquestonon trascura-
bile dettaglio, infatti, puòessereportataabuon fine la catturadi una
preda.Unultimoconsiglio, infine, riguarda lasicurezzadelpescato-
re, il qualedeveevitare il piùpossibiledi introdursiall’internodei relit-
ti. A prescindere dal problema dovuto allo stato di conservazione
dellestrutturesommersedaannie,quindi,soggetteall’operadialte-
razione da parte degli agenti marini, c’è da tener presente un’altro
fattore che riguarda l’impalpabile fanghiglia che tende a sollevarsi
conestrema facilità al nostropassaggio.Ritrovarsi all’internodi una
nuvola impenetrabile di sospensione all’interno di un relitto non è
una situazione piacevole ed è importante, perciò, tener conto dei
potenziali rischi ad essa legati.
Per concludere, quindi, possiamo affermare che nella pesca sui
relitti assumono importanza fondamentale alcune condizioni: una
buona preparazione di base, un’adeguata esperienza, una eccel-
lente tranquillitàpsicologica,un’attrezzaturaall’altezzadellasituazio-
ne e, soprattutto, tantoma tanto buon senso.

R e l i t t i c h e p a s s i o n eR e l i t t i c h e p a s s i o n e

Antonio Mancuso

Francesco Madeo
La pesca in apnea è una disciplina che, oltre a richiedere all’atleta che la pratica abnegazione e privazioni non indifferen-
ti, impone un autocontrollo particolare, che deve essere ancora maggiore qualora si decida di impostare la battuta di

pesca sul relitto di una nave affondata. Sorprese ed emozioni, tuttavia, saranno in grado di ripagare dei sacrifici richiesti.
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Montalto U. - Siamo ad ottobre inoltrato ed oltre ai nostri cari capelli cominceranno a
scendere giù anche le castagne, ma quest’anno nel territorio di Montalto Uffugo c’è
una brutta notizia: diversi castagneti risultano infestati dalla presenza del Cinipede gal-
ligeno (scientificamente noto come Dryocosmus kuriphilus Yasumatsu). Detto anche
Vespa cinese, si tratta un imenottero originario del Nord della Cina diffusa in Asia e
negli Stati Uniti. La presenza di questo insetto è facilmente riscontrabile poiché la pre-
senza delle larve nella pianta stimola la produzio-
ne di particolari galle, ovvero ingrossamenti del
tessuto, a carico di gemme, foglie e amenti del
castagno. Di conseguenza un intenso attacco da
parte di questa specie di insetti può determinare
un non lieve calo della produzione, una riduzione
dello sviluppo vegetativo e un forte deperimento
delle piante colpite. In particolare la pianta subi-
sce una progressiva riduzione delle parti vegeta-
tive quali le foglie ad esempio, riducendo così la
superficie utile per la fotosintesi; essendo la foto-
sintesi la principale funzione vitale di una pianta è
logico e conseguente un deperimento generale
degli esemplari di castagno, deperimento che
nell’arco del tempo in casi gravi può portare alla
morte della pianta (in molti casi già sotto pressio-
ne per le patologie più conosciute dalle nostre
parti come il “cancro della corteccia”).
Ma come agisce in pratica questo insetto? In primavera la femmina alata adulta depo-
sita le larve nel tessuto della pianta e si formano le galle che proteggono la larva stes-
sa , fino a quando nei mesi di giugno e luglio da esse non fuoriescono le femmine
alate, le quali a loro volta andranno a depositare le uova nelle gemme, nelle foglie e
negli amenti presenti. Dalle uova depositate all'interno delle gemme fuoriescono le
larve che si sviluppano e si nutrono senza manifestare sintomi esterni dell'infestazio-
ne. Nella primavera successiva il ciclo si chiude e tutto ricomincia: le larve si sviluppa-
no rapidamente determinando la formazione delle caratteristiche galle. Facendo un po’
di conti ci si rende conto perché la pianta si trova a soccombere al suo ospite, in quan-
to l'attacco determina un arresto dello sviluppo delle gemme vegetative della pianta
(producendo foglie di dimensioni ridotte), un ingente calo della produzione, una ridu-
zione dello sviluppo vegetativo e un forte deperimento delle piante colpite.
Il cinipede galligeno si sta diffondendo costantemente in Italia sin dalla sua prima rile-
vazione nel 2002 in Piemonte, in provincia di Cuneo: è stata segnalata in Toscana, in

Campania e nell’Aspromonte. Quest’anno per la prima volta in modo così consistente
fa la sua comparsa nei castagneti della zona appenninica di Montalto Uffugo. La dif-
fusione dell'insetto fra zone non contigue può avviene attraverso gli scambi di materia-
le di propagazione infestato (marze, piantine), ma può avvenire anche attraverso il volo
delle femmine adulte fuoriuscite dalle galle.
Ma cos’è che rende la situazione grave? La gravità della situazione è data dal fatto che

diversi trattamenti con fitofarmaci sono risultati non ido-
nei a rimuovere la vespa cinese dalle coltivazioni di
castagno, infatti nei luoghi dove è presente da tempo si
lavora sodo per debellare la scomoda presenza di questo
insetto che minaccia la produzione delle castagne.
Castagne che per molte famiglie rappresentano una
fonte di guadagno extra spesso utile a far quadrare i
bilanci familiari. Il calo non riguarda solo l’entità del rac-
colto ma anche la produzione di nuova massa legnosa,
toccando quindi anche il bilancio delle imprese boschive
sul lungo termine. Eliminando la via dei fitofarmaci che,
oltre a dare scarsi risultati, ha un forte impatto ambienta-
le, uno degli interventi più efficaci consiste nella potatura
precoce dei getti colpiti in primavera, prima dello sfarfal-
lamento delle femmine, e nella loro distruzione; purtrop-
po una soluzione praticabile solo su piante di dimensioni
ridotte.
La soluzione che sta dando i migliori risultati arriva dal

Giappone ed è la lotta biologica cioè usando un’altra specie di insetti che si comporta
da parassita del cinipede galligeno: dopo l’inserimento dell'imenottero Torymus sinen-
sis Kamijo (proveniente dalla Cina) a distanza di anni le percentuali di germogli attac-
cati al di sotto della soglia di danno per la pianta.
In Calabria come ogni cosa la situazione sembra essere ampiamente sottovalutata, a
conferma di ciò l’assenza di collegamenti diretti con l’Università della Calabria o con
l’Arpacal. Gran parte delle nostre montagne appenniniche sono ricche di castagneti,
quindi un deperimento dei vari castagneti rappresenterebbe un impoverimento della
flora montana calabra. L’azione divulgativa ed informativa sulla dannosità dell’insetto
è essenziale e spero di essere stato chiaro e coinciso con questo mio articolo. I rischi
derivanti dall’utilizzo di materiale infetto sono alti ed è necessario segnalarne la pre-
senza al Servizio Fitosanitario Regionale o comunque al Corpo Forestale.

Un insetto proveniente dalla Cinaminaccia il raccolto delle castagne

P r e n d e i l v i a “ I l F i o r e d i o g n i d o v e ”P r e n d e i l v i a “ I l F i o r e d i o g n i d o v e ”
Cetraro - Il 29 ottobre ,alle ore 18:00, al teatro
comunale di Cetraro (CS),si terrà la settima edi-
zione del Festival internazionale del
cinema “Il fiore di ogni dove”,ideato e
diretto da Matilde Tortora.
L’organizzazione dell’evento culturale
è affidata come sempre al “Laboratorio
sperimentale Giovanni Losardo” di
Cetraro,che da anni si occupa di valo-
rizzare i giovani talen-
ti,congiuntamente all ’ ”Associazione
Simona Gesmundo di Napoli.La mani-
festazione coordinata dalla Dott.
Francesca Villani,si avvarrà della collaborazione

del “Laboratorio Civitas”di Bonifati,dell ’
”Associazione in Cammino “di Cetraro e dell’

“Associazione Amici della Musica “
sempre di Cetraro,anch’esse operanti
da svariato tempo in campo artistico e
musicale .Il Festival, che dalla sua isti-
tuzione ha ottenuto grandi consen-
si,sarà patrocinato dalla Regione
Calabria,dalla Provincia di Cosenza,dal
Comune di Cetraro,nonché dal C.T.C.
Unesco di Parigi e dall ’ASIFA. Nel
corso della serata si potrà assistere
all ’esibizione di valenti art isti loca-

li,diretti dai Maestri:Luigi De Francesco, Egisto

Pisani e Alberto Vena,che ci faranno ascoltare
brani musicali che sono ormai divenuti pietre
miliari del panorama musicale italiano e interna-
zionale. Durante la kermesse, poi, verrà proietta-
to il cortometraggio del giovane regista cetrarese
Daniele Maltese,che vuole essere un omaggio alla
grande personalità di Mario Monicelli,Presidente
Onorario del Festival Internazionale del Cinema”
Il Fiore di ogni dove”. Saranno inoltre premiati i
corti vincitori ,uno dei quali è stato realizzato da
un regista Belga. Insomma,una serata molto
variegata,alla quale di certo non si potrà mancare!

F r ancesco C r i s ta l d i

Denise Grosso
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Se avessi avuto qualche migliaia
di euro da buttare, mi sarei iscritto

al «Corso di autostima» intitolato «Sprigiona il Potere
che è in te», appena tenuto a Rimini da Anthony
Robbins, «il formatore motivazionale numero uno al
mondo». Per dirla con Jannacci, ci sarei andato “per
vedere di nascosto l'effetto che fa” la straordinaria
genialità di un furbacchione che ha perfet-
tamente capito come potersi arricchire sul-
l'altrui creduloneria. Sì, perché una cosa è
la fatica di scrutare dentro se stessi, maga-
ri con un adeguato aiuto, per favorire la
crescita dell'autostima, l'irrobustimento psi-
cologico, una migliore predisposizione al
protagonismo esistenziale; altra cosa è
raccontare che a cambiarti la vita sia inve-
ce sufficiente qualche giorno di bolgia festosa, da cui
uscirai auto-convinto che il successo economico non
dipende da ciò che di buono hai da vendere, ma dall'a-
bilità di riuscire a vendere freezer al Polo Nord e pellic-
ce all'Equatore; e che per essere felici non c'è bisogno
di essere alti, biondi e con gli occhi azzurri, ma basta
imparare a crederlo. La pubblicità dei seminari di
Robbins esalta il “presupposto filosofico” di «poter eli-
minare definitivamente le tue 3 più grandi credenze o
paure depotenzianti-limitanti dalla tua vita e trasformar-
le in credenze-risorse potenzianti». Ora mi si darà del
vetero-marxista un po' snob, se affermo che mi convin-
cerò di quell'assunto solo il giorno in cui saprò che,
insieme a tanti vip ed aspiranti tali, s'è visto uscire da
uno di quei “corsi motivazionali” un cassintegrato che,
avendo eliminato la principale delle sue “paure depo-
tenzianti”, saltellava canticchiando: “Che sarà mai se
anche mi licenziano!?” Così come temo che mi si giu-
dichi un provinciale di limitate vedute, se dico che non
ho potuto fare a meno di sghignazzare guardando su
Internet il video che annunciava le imminenti prodezze
miracolistiche di Robbins a Rimini. Ci tengo però a
chiarire che l'ilarità non era tanto dovuta all'oggettiva
patacagine dello slogan «Fai della tua vita un film di
successo», quanto piuttosto all'idea che fosse super-
flua un'eventuale partecipazione del legaiolo Pini a
quel seminario «di grande formazione ad alta ener-

gia»; dato che l'azione politica dell'on. Piloni da Forlì ha
già il titolo di un film di successo: “Oggi le comiche”.
Ad ogni buon conto, stando alle statistiche, la venuta di
Anthony Robbins “ha fatto carne e sangue” al finale di
stagione turistica, richiamando alla Fiera cinquemila
persone. Anche se già corre voce che “l'oracolo Bonini”

abbasserà di molto quella cifra, certificando
– in modo scientifico, mica a cicco e span-
na – un numero di presenze oscillante fra
2593 e 3005,4. Non ha infatti ancora deci-
so se considerare omologabili le molte cen-
tinaia di quei convegnisti che paiono man-
care di qualcuno dei requisiti richiesti. C'è
infatti chi è venuto con un'auto un po' vec-
chiotta, chi senza neppure un capo firmato
in valigia, chi portandosi dei panini da casa.

E c'è chi ha addirittura fatto piangere il buon Aureliano,
dicendosi indifferente a che la spiaggia non sia buche-
rellata di piscine, dal momento che preferisce fare il
bagno in mare. Eh sì, sono tutti handicap che non aiu-
tano certo a superare il draconiano “esame d'ammis-
sione al rango di turista”, contemplato dal Lodo Bonini.
P.S. Tutta Europa ha riso della Gelmini, per l'esilarante
dichiarazione con la quale lo sprovveduto esserino
berlusconiano che funge (anzi, finge) da Ministro
dell'Istruzione ha ridicolmente cercato di “mettere il
cappello” sulla recente scoperta dei neutrini più veloci
della luce. Dalla sua esternazione è apparso chiaro
come qualcuno le avesse fatto credere alla che alla
base di quell'impresa scientifica vi fosse «un tunnel tra
il Cern ed i laboratori del Gran Sasso, attraverso il
quale si è svolto l'esperimento, alla cui costruzione
l'Italia ha contribuito con 45 milioni di euro».
Perché stupirsene? Un mese fa, in diretta radiofonica,
l'avevo sentita concludere un simposio nazionale sulla
scuola con la profondità culturale e la proprietà di lin-
guaggio di una signora di media ignoranza mentre con-
versa dal parrucchiere. Ora c'è solo da augurarsi che
non le chiedano un commento sull'Accademia della
Crusca: sarebbe troppo sentirla magnificare quanto gli
alimenti integrali facciano bene all'intestino!

Romagna
6

Ho letto che al circolo repubblicano di Porto Fuori, in
Comune di Ravenna, l'esuberante gestrice s'è esibita in
uno spogliarello mozzafiato. Nella polemica che ne è
seguita, l'imbarazzato Vicesindaco del PRI ha cercato di
“ammucchiarla su”, parlando di «semplice esca-
motage pubblicitario» ad opera di «una per-
sona molto attiva»; ma si capiva il suo
timore che nell'aldilà lo venisse a sape-
re Ugo La Malfa. Chi non ha invece
fatto sconti è stato il parroco, lanciato-
si in un lungo anatema nell'inquietante
convinzione che il regista di quella tra-
sgressiva esibizione fosse addirittura «il
diavolo, che tenta tutte le vie per infiltrarsi.
Forse non sa più che strada prendere e ci prova
col sesso».
Non ho elementi per contraddire il venerando sacerdote,
mami viene spontanea una considerazione. Se, come lui
sostiene, Satana s'è scomodato fino a raggiungere la
sperduta Porto Fuori per una seratina certamente poco
risorgimentale, ma tutto sommato a bassissimo contenu-
to maialesco, è ragionevole pensare che ad Arcore e a
Palazzo Grazioli sia ormai diventato un ospite fisso, con
tanto di suite riservata. Sì, perché se il mandante delle tra-
sgressioni sessuali è il diavolo, chi può allora dubitare che
il primomandatario sia l'anziano tenutario del Partito della
Gnocca? Per liberarci del quale, altroché sfiducia parla-
mentare o indagini delle Procure! Bisogna che il Cardinal
Bagnasco lasci perdere le reprimende e organizzi un pool
di esorcisti.
Ma lamarchetta più gradita aBerlusconi è senz'altro quel-
la di cui gli ha fatto dono Marchionne, abbandonando
Confindustria che aveva appenamesso nero su bianco di
nonpoterne più, nemmeno lei, del vuoto a perdere di que-
sto governo. Un atto di vassallaggio a tempo ormai sca-
duto, e insieme una punizione per la Marcegaglia, per
aver osato stipulare l'accordo su contratti e rappresentan-
za sindacale anche con la Camusso, anziché “spezzare
le reni” alla CGIL. Per questo Marchionne s'è guadagna-
to le pubbliche lodi di due sovrabbondanti “Giuliani salta-
fosso”: Ferrara, ex Responsabile della Commissione

Operaia della Federazione Giovanile Comunista;
Cazzola, ex segretario CGIL dell'Emilia Romagna. A loro
si sono entusiasticamente aggiunti due “socialisti che
furono”: il ministro pon-pon Brunetta e quello con delega

al killeraggio dello Statuto dei Lavoratori,
Sacconi. Nel tentativo di nobilitarne il
gesto “scilipotico”, La Stampa –
all'occorrenza ancora il giornale
della Fiat – ha inoltre scritto che
«Marchionne può essere ammi-
rato o criticato, ma non è un gatto-
pardo; anzi, «questa decisione lo

configura una volta di più come
avversario del “gattopardismo”».

Anche senza scomodare Tomasi di
Lampedusa, si capisce bene come Marchionne non
abbia nulla a che spartire con il comunque nobile gatto-
pardo. Per rimanere al paragone zoologico, si potrebbe
forse dire che nell'esercizio del suo strapagato mestiere
ricordi piuttosto il “Canis aureus”, altrimenti detto
“Sciacallo dorato”; mentre nelle sue imbranate apparizio-
ni televisive sembra l'imitazione di Orso Yoghi, con quel
goffo maglioncino d'ordinanza e, negli ultimi tempi, il sibi-
lo generato dalla “finestrella” che gli si intravvede dietro il
labbro inferiore, dovuta alla trasandatezza di non aver
ancora rimpiazzato un dente che gli è caduto. Purtroppo
non era quello avvelenato.
P.S. Ascoltando Napolitano che in TV irrideva “la padania
che non esiste”, per la gioia mi sono messo a fare la ola
da solo. Sono dunque contento che il Sindaco di Verona
Tosi, “leghista doc”, ne abbia abbastanza di giocare a fare
il padano solo per assecondare quel sempre più rattri-
stante caso umano di Bossi, ormai in totale balia dell'ar-
madio spettinato che gli funge da badante, Rosi Mauro.
Ma Tosi s'è attirato le ire dei suoi perché ha usato un lin-
guaggio sbagliato. Se avesse sostenuto che “la padania
è una stronzata”, avrebbero preso la cosa come normale
contributo a un dibattito tipicamente leghista. Invece ha
detto «la padania è solo filosofia».Al che il Trota, messi in
modo i suoi “zappoloni”, ha iniziato a gridare: “Babbo lo
senti? Parla come un terrone!”

IL DIAVOLO VESTE PRADA E...SVESTE PRIIL DIAVOLO VESTE PRADA E...SVESTE PRI
di Nando Piccari

Per favore, lasci starePer favore, lasci stare
l 'Accademia del la Cruscal 'Accademia del la Crusca

Nando Piccari
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La lente biforcuta di Martinello Fuoricalcara
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SpezzanoAlbanese /Roma -Senzaombradidubbiosipuòaffermareche il volumediFrancesco
Fusca PERSONE DISABILI in Famiglia, a Scuola e in Società ha raggiunto l’obiettivo prefissato:
attivareunadiscussione,adalto livelloe traaddetti ai lavori, per fare il puntosullostatodell’artedella
Cultura dell’handicap in Italia e agire concretamente per quel che si può e si deve fare. Insomma,
conoscere “dal di dentro”, al di là e al di sopra del “sentito dire” e del desiderio del “vogliamo fare”,
se la famosa vincente invidiata via italiana della/alla Integrazione è ancora attuale e, se lo è, sino a
quale livello. Alla domanda di fondo: -A che punto siamo, nel nostro Paese, con i processi di
Integrazione Inclusione Valorizzazione delle Persone con disabilità?, hanno risposto i rappresen-
tanti delle varie Istituzioni che contano: oltre alle Associazioni (AIPD,
FISH, …), hanno partecipato gli Enti locali (il Comune e la Provincia di
Roma; laRegione Lazio), il Ministero I.U.R., l’U. S. R. per il Lazio. I lavo-
ri sono stati coordinati e presieduti, con sobrietà e autorevolezza, da
Salvatore Nocèra dell’AIPD e vice-Presidente della FISH (Federazione
Italiana per il Superamento dell’Handicap), che ha anche sottolineato il
ruolo, il peso e la ricaduta delle scelte della Politica nazionale sulla
Cultura della Valorizzazione delle Persone disabili nella Società italiana
e nel mondo del lavoro. Per punti e in sintesi, anche grazie al dibattito
motivante, è emerso quanto segue: 1) Occorre continuare a puntare
sulla sottoscrizione diAccordi di programma, ai vari livelli. Una strategia
pedagogico-didatticaeorganizzativache, làdovegliAccordi sonostati realizzati, hadato frutti uma-
namente significativi sotto il profilo:(a) dell’autonomia della Persona. Per quel che è possibile, in
relazione ovviamente con il deficit/menomazione che a carico del soggetto;(b) della relazionalità
interumana calda con piccini e grandi, dentro e fuori la Scuola; (c) dell’acquisizione e della padro-
nanza delle competenze di base che fanno ‘leggere’ il mondo; che lo fanno ‘interpretare’ corretta-
mente (in modo diffusamente condivisibile); e che fanno sì che, infine, si possa ‘intervenire’ per
modificarlo culturalmente emigliorarlo civilmente. L’attività pedagogico-didattica deve essere sem-
prepiùesempremeglio improntataalladimensioneumanadell’insegnare/apprendere.Com-pren-
dere è la sintesi più alta del lavoro, professionalmente competente, degli Insegnanti e dei Dirigenti
scolastici, sempre coadiuvati, così come la leggevuole, dall’UnitàmultidisciplinareedaiGenitori. In
questo contesto di idee, vale la penadi sottoscrivere conTerenzio che:Homosum:nihil humanum
mihialienumputo. Laprassidella “diluizionedi responsabilità”, secondo laqualesi fa…ilgiocodello
scaricabarile, deve essere abbandonata al più presto e ognuno degli attori istituzionali del Sistema
Scuola-SistemaSocietà deve fare la sua parte, con responsabilità e impegno, in sinergia e in linea
con gli Accordi di programma. Si tratta di Persone, non di cose, oggetti. Questa cosciente consa-
pevolezza deve indurre tutti gli attori dell’azione formativa (dunque, i processi armoniosi di
Educazione e di Istruzione) ad una Programmazione/PEI/PEP congrua su misura personalizzata
(in lineacolProgettodi vita), dacontrollarenei tempi brevi (laVerificadei saperi appresi) enei tempi
lunghi (la Valutazione delle performances). Gli Insegnanti specializzati per il sostegno. La legge li
definisce una risorsa in più e la loro funzione docente è strategica, cruciale per l’Inclusione
Integrazione Valorizzazione delle Persone che frequentano la Scuola, dopo avere trascorso un
periodo di vita in Famiglia e in prospettiva di un lavoro, dopo il completamento degli studi (sin dove
è possibile!) in Società. Sono stati citati i Nuovi programmi dei corsi di specializzazione ex D.P.R.
970/75 (DecretoMinisteriale 27 giugno 1995, n. 226), dove si legge, significativamente, che appa-
re opportuno: «sottolineare come l'esercizio della azione professionale-docente, da parte dell'inse-

gnante che ha frequentato il corso, non possa in alcun modo essere sostitutiva di quella normal-
mente esercitata dai colleghi, ma debba essere invece una sorta di supporto, destinato ad eviden-
ziare ai colleghi stessi i nodimetodologici e didattico-disciplinari in cui più si inceppa l'azione di edu-
cazione ed istruzione nei confronti di soggetti in situazione di handicap». Pertanto: «Alla individua-
zione ed evidenziazione di nodi, seguirà poi un lavoro congiunto di ricerca delle strategie e delle
tecniche (anche in ambito disciplinare) per sciogliere o recidere i nodi stessi»;
Il punto più avanzato sul tema/problema della figura e dello status del docente di sostegno è, oggi,
sicuramente il DPR n. 249/10, che reca il Regolamento concernente la: «Definizione della discipli-

na dei requisiti e delle modalità della formazione iniziale degli insegnanti della
scuola dell’infanzia, della scuola primaria e della scuola secondaria di primo e
secondo grado, ai sensi… ». In questo contesto di idee, per la disabilità e per i
docenti specializzati si vedano, in particolare: (*) l’art. 3, c. 4: Percorsi formativi e
soprattutto (*) l’ art. 13 che sancisce: «la istituzione di specifiche classi di abilita-
zione (…), per l’attività di sostegno didattico agli alunni con disabilità…»;
IDocenti curricolari che lavoranodove ci sono studenti/essedisabili. Sono impor-
tantissimi, ma sovente non sono ‘preparati’. E molti lo confessano. E con tristez-
za. Formare tutti i docenti alla Pedagogia-Didattica speciale è urgente…
L’Unitàmultidisciplinare. Il successo formativo della Persona disabile (e di tutte le
Personeche frequentano laScuola)dipendesostanzialmentedall’intreccioarmo-

nioso del lavoro di qualità tra gli Operatori della Scuola e gli Operatori del Territorio.
PERSONEDISABILI - il volume di Francesco Fusca.Alcuni giudizi:
Mario Berardi (Presidente dell’AIPD:Associazione Italiana Persone Down) lo ha definito: «Libro di
grande leggibilità e che è funzionale all’uso e all’aiuto delle Famiglie». Tiziana Biolghini
(dell’Assessorato alle Politiche sociali e per la Famiglia della Provincia di Roma) ha sostenuto di
“essere onorata che Nocèra abbia fatto conoscere l’Ispettore Fusca, perché: «Il libro tocca tutto:
testa cuore pancia. È un libro straordinario perché coniuga la ricerca scientifica, teorica, didattica».
LucianaGennari (Responsabile del coordinamento delle Consulte cittadine di Roma per la disabi-
lità) ha affermato: «Il libro mi ha emozionata sia per la forma che per il contenuto. Lavoro e sono
nel mondo della fragilità. È opportuno un incontro dell’Ispettore Fusca con i Dirigenti scolastici».
Giovanni Simoneschi (Direzione generale per lo Studente, l’Integrazione, la Partecipazione e la
Comunicazione - Ministero I. U. R.) ha detto: «È un libro che coinvolge non solo il cervello, ma
soprattutto il cuore.Èun libro diverso.Nonèun libro di denuncia, perchéhaun respiro umanoalto.
È, per altri versi, un pamphlet per i toni le immagini le metafore. Nel libro di Fusca c’è una grande
attenzione alla Persona». Anna Maria Dema (Ufficio scolastico regionale per il Lazio) ha detto:
«Fusca ha scritto un libro semplice, chiaro, utile. Ha parlato di argomenti importanti e di Persone
importanti in modo preciso e, così facendo, ha toccato l’anima. È un libro poetico, che ha la capa-
cità di contagiare anchePersone non addette ai lavori…».MariaTeresaBellocci (del Dipartimento
Servizi educativi e scolastici – Assessorato alla famiglia, all’Educazione e ai Giovani di Roma
Capitale) ha affermato: «È stato un libro di piacevole lettura, che coniuga continuamente la Scuola
reale con la Scuola legale/ideale. È unmanuale che unisce la prosa e la poesia». GuidoTrinchieri
(Presidente della Consulta della Regione Lazio per i problemi della disabilità e dell’handicap) ha
sostenuto: «Il volume di Fusca è anche un manuale, è anche un vademecum. Il questo tempo
duro, questa lettura è stata per me una boccata di ossigeno e di speranza».

Disabilità: Il calabrese Francesco Fusca ne parla a Roma

Emanuele Armentano

NON SI TROVA IL BANDO MA LA GRADUATORIA DEI VINCITORINON SI TROVA IL BANDO MA LA GRADUATORIA DEI VINCITORI
Fiumefreddo B. - Con Il termine Censimento si vuole
indicare quella raccolta di informazioni riguardanti le
famiglie di una popolazione e le loro caratteristiche (
numero di persona facenti parte del nucleo familiari,
eventuali beni posseduti, numero di figli e cosi via ).
Nella storia vi sono numerose tracce di censimenti
significativi tra essi ricordiamo quello eseguito da Mosè
dopo l’esodo del popolo ebraico dall’Egitto. Il primo
censimento italiano si ebbe nel lontano 1861, subito
dopo l’unità d’Italia e, da allora, ebbe una cadenza
decennale eccezion fatta per il periodo fascista durante
il quale, i censimenti avevano cadenza quinquennale. Il
compito di censire la popolazione è assegnato all'Istat,

cioè l'Istituto Nazionale di Statistica.
Proprio in questo periodo in tutta
Italia si stanno svolgendo le attività
necessarie al censimento; e nel mio
comune di residenza è accaduto un
fatto alquanto strano. PARE che sul
sito del comune non vi sia stata
traccia del bando pubblico per la
selezione delle persone che lavo-
rassero al bando, altresì è chiara-
mente visibile le graduatorie di colo-
ro che sono stati accettati per que-
sto compito. Del quale vi propongo

una immagine. Si sono accorti
della vicenda anche altre perso-
ne, tanto che In una conversazio-
ne sul forum di viverefiumefred-
do.it nella sezione forum è ben
visibile una conversazione inizia-
ta da un certo AndreaB che pone-
va l’attenzione proprio su questo
problema e facendo anche delle
allusioni, che se confermate, non
sarebbero certo lusinghiere per
l’amministrazione.

Daniele Petrungaro
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Il ruolo delle U.O. di Medicina Interna nella organizzazione ospe-
daliera è stato sempre fondamentale essendo una delle specia-
lità di base senza le quali un ospedale non può definirsi tale.
La tendenzadel recentepassatoalla settorializzazionedegli inter-
venti sanitari ha portato allo sviluppo ed alla proliferazione delle
branche specialistiche edaun ridimensionamento dellaMedicina
Interna che prima le conteneva, relegando quest'ultima, in molte
realtà , in una posizione sempre più marginale, spesso confinata
semplicemente alla gestione di pazienti a basso profilo assisten-
ziale.
Ma proprio quando i Reparti di Medicina Interna sembravano
avviarsi verso una triste agonia, l'emersionedi un fenomenosani-
tario di enormi dimensioni rappresentato dalla crescita esponen-
ziale della pluripatologia, ha prepotentemente
invertito la tendenza riportandoli al centro della
gestione ospedaliera delle patologiemediche.Al
di la’del ruolo che riveste la Medicina Interna
grande importanzasi devealla funzioneprimaria
degli internisti nella programmazione e nella
razionale gestione delle risorse economiche e
della salute dei cittadini. Gli Internisti devono por-
tare avanti con forza e coraggio il ruolo che ha sempre svolto la
Medicina Interna e mai come in questo momento può costituire
un elemento di forza per il sistema sanitario e per i nostri cittadi-
ni.La FADOI si e’ fatta carico e continuera’ a farlo nelle sedi istitu-
zionali e invita anche tutti gli organismi regionali a una forte pre-
senza in tal senso. Un pensiero particolare va ai nostri giovani
internisti e dalla loro energia e dalla loro voglia di crescere dob-
biamo trarre tutti quella energia necessaria a far crescere il peso
dellamedicina interna ospedaliera italiana che deve costituire un
elemento essenziale di garanzia di buona cura e buona assisten-
za per i nostri cittadini.Il significativo miglioramento della efficacia
terapeutica consente infatti una lunga sopravvivenza, spesso
associata a buona qualità di vita, ad una fascia sempre più larga
di popolazione affetta da una o multiple patologie croniche spes-
so tra esse correlate.Asua volta il prolungamento della vita espo-
nemaggiormente alle malattie cronico-degenerative.
Questo fenomenoemergenteedilagantehacomportatounarevi-
sione ed un riaggiustamento della organizzazione sanitaria para-
dossalmentemessa in crisi dagli effetti della suamaggiore effica-
cia.
In questa revisione laMedicina Internaha ripreso il suo ruolo cen-
trale connotandosi come Specialità della complessità pluripato-
logica. Questa battaglia dovrà essere portata avanti insieme agli

infermieri della medicina interna perché soltanto insieme medici
internisti e infermieri possono sperare di vincerla.
E’ assolutamente necessario puntualizzare il ruolo della medici-
na internanei nostri ospedali, anchealla lucedellagravecrisi eco-
nomica che investe il mondo intero, l’Europa e il nostro paese in
particolare. E’ indubbio che tale crisi si riflette pesantemente e
ancoradipiùsi rifletteràneiprossimimesi, sulnostrosistemasani-
tario con tagli sul personale e sulle attività. In questa situazione la
medicina interna può e deve costituire per i nostri enti regolatori e
per i nostri amministratori un valore aggiunto per la sua trasversa-
lità, la sua capacità di farsi carico a trecentosessanta gradi delle
problematiche dei pazienti e di garantire una continuità assisten-
ziale durante il percorso ospedaliero. La Medicina Interna, in

quanto specialità della complessità, è oggi in
grado di far fronte alle problematiche dei nuovi
pazienti che si ricoverano nelle aree mediche
dei nostri ospedali, pazienti affetti damultimorbi-
dità, anziani fragili e complessi.Dal 10 al 20%
deipazienti chesi ricoveranonei reparti dimedi-
cina interna hanno le caratteristiche di pazienti
critici e dimostrano che in una quota elevata

questi pazienti presentano una complessità assistenziale pari o
superiore a pazienti ricoverati in cardiochirurgia o in neurochirur-
gia. E’pertanto assolutamente necessario quantomeno ilmante-
nimentodei livelli assistenziali raggiunti o inalcuniospedali il raffor-
zamento di tali livelli anche alla luce della risorsa che tali reparti
rappresentano per l’ospedale nel suo complesso.
Infatti laddove l’areamedicaèorganizzataper intensitàdi cure l’in-
ternista rappresenta la presa in carico globale del paziente, in
stretta collaborazione multidisciplinare con i colleghi specialisti
d’organo, e rappresenta in tale area la continuità assistenziale,
essendo l’internista l’unica figura in grado di garantire nelle 24 ore
un intervento sui pazienti efficace e sicuro. Ma l’internista è in
grado di farsi carico delle problematiche dei pazienti complessi e
polipatologici ovunque essi siano all’interno dell’ospedale, vuoi in
chirurgia generale ( in molti ospedali sono attivi modelli di medici-
na interna perioperatoria), vuoi in ortopedia, vuoi in terapia inten-
sivaper la fasedidischarge.La figuradell’internista italianosiavvi-
cini a quella dell’hospitalist americano pur in contesti sanitari diffe-
renti.Questo perchè il paziente pluripatologico, complesso, com-
porta una competenza multidisciplinare ed un approccio olistico
che lo specialista di settore non ha e che invece per formazione
ha l'Internista.
Il paziente pluripatologico cronico va inoltre incontro ad episodi di

acuzie gravi complicati proprio dalla comorbidità.
Perottenerebuoni risultati e’necessario elevaresignificativamen-
te il livello tecnologico dellaU.O. all'interno della quale oggi deve-
no essere presenti la diagnostica strumentale quale ecografia
internistica, ecocardiografia, ecocolordoppler vascolare, ecografia
interventistica, E.C.Grafia, spirometria
e pressurometria/24 ore.

Le patologie prevalenti in ricovero ordinario sono le seguenti:
• Ictus cerebrale ed altra patologia cerebro-vascolare
• Insufficienza respiratoria da BPCO riacutizzata
• Polmoniti
• Scompenso cardiaco
• Anemia grave
• Diabetemellito scompensato
• Cirrosi epatica
• Malattie infettive
• Malattie neoplastiche
• Insufficienza renale
Le patologie prevalenti in ricovero acuto sono:
Paziente con patologia acuta -Paziente complesso in situazione
di criticità-Pazienti cronici o terminali che necessitano di degenza
lunga.
E’ bene avere un regime di D.H. per le seguenti patologie:
• Patologia tiroidea-Diabete mellito-Patologia vascolare-
Ipertensione arteriosa
• Epatopatia cronica-Follow up di pazienti dimessi preco-
cemente dal ricovero ordinario
Punti di forza dell'Unità Operativa devono essere :
• Buona capacità produttiva
• Buona professionalità della gran parte del personale
• Autonomia rispetto alle altre U.O.
• Ottimo livello tecnologico
• Richiesta di prestazioni da parte dell'utenza
Punti di criticità interna all'U.O.
• Organico sottostimato rispetto al carico di lavoro
• Guardia attiva soltanto H12
• Difficoltà a garantire unmonitoraggio continuo a pazien-
ti critici.
• Difficoltà nella gestione di pazienti che necessitano di
degenze lunghe
• Confort alberghiero scadente

L a M e d i c i n a I n t e r n a O s p e d a l i e r aL a M e d i c i n a I n t e r n a O s p e d a l i e r a

D r. Lu i g i De Luca

(...segue Frangella dalla prima...)
... Ci sono poi gli umili servitori dell’indot-
to che, come banchi di pesci, seguono il
flusso e cercano di investire anch’essi.
Carlo Taormina (deputato, opinionista e
vice ministro agli Interni) fu avvocato
della Franzoni (delitto di Cogne), Giulia
Bongiorno (deputata, opinionista , presi-
dente di Commissione Giustizia) è stata
il mastino di Sollecito (delitto di Perugia)
mentre, udite udite, Franco Coppi (lega-
le di Andreotti al processo per associa-
zione mafiosa) è l’attuale avvocato di
Sabrina Misseri (delitto di Avetrana).
Casualità? – Dovremmo chiederlo a

Vespa (Bruno) e Costanzo (Maurizio);
sempre pronti a riservare una seggiola a
costoro nei loro studi televisivi.
Quando si è poveri ma “gnocchi”, ci si
può permettere di tutto perché l’ordine
mediatico costituito, finanzia l’impresa.
Pensate a quanto fosse “gnocco”
Barabba per le genti del suo tempo!
Quanto è “Gnocco” Fabrizio Corona! E
quanto è “Gnocca” Belen! Chi se ne
frega se uno guida senza patente e fa
estorsioni e l’altra balla senza veli sul
tavolo di Arcore! Sono “gnocchissimi”! E
quanto è “gnocco” quell’amministratore
che scopre con ritardo l’acqua calda e,

sfruttando il suo modo di essere appeti-
bile alla pubblicità, lo urla indignato ai
quattro venti lasciando intendere che “la
cosa” possa costituire una occorrenza
nefasta.
Attenzione alla “Forza Gnocca”, è un’e-
nergia talmente effimera quando non se
possiede la sorgente (e questa, mi duole
dirlo, il nostro Premier cel’ha), che appe-
na se ne esauriscono i benefici si cade in
un baratro nel quale già il solo restarne
alcolizzati è una sorta di vittoria!
Protestiamo! Perlomeno per i nostri fra-
telli del popolo che vengono “gnocchiz-
zati” ad uso e consumo del potere

mediatico costituito! Scendiamo in piaz-
za e chiediamo al potere di lasciarci
stare, di non fare uso della nostra carne
per produrre armi da rivolgerci contro!
Chiediamogli di fare da soli per vedere
fino a che punto sono capaci arrivare!
Protestiamo per quel voto che ci hanno
preso di mano scambiandolo con uno
zampone precotto! Diciamoglielo chiaro:
vogliamo ciò che è nostro e non vi dob-
biamo niente, fate da Voi!
Vedrete, ci sarà da divertirsi. Sono uno
spettacolo impagabile perché, senza di
noi, loro eseguono soltanto “la Danza
della Miseria”.
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L'Europa ha meno conf in i .
Frase inf laz ionata da europeis ta convinto ma, oggig iorno, sempre
più azzeccata.
Le generaz ion i p iù g iovani lo possono
dare anche un po’ per scontato ma
l ’accordo di Schengen, così come la
moneta unica, rappresentano dei t ra-
guard i s ign i f ica t iv i per un ’un ione d i
s ta t i che , neanche t roppo tempo
add ie t ro , s i gue r regg iavano senza
sosta.
Questo processo cont inua ad essere
in corso. I l passaggio del le mater ie ,
f i no a poco tempo fa d i esc lus i va
sov ran i t à s ta ta le , a l l a compe tenza
del l 'Unione dei vent iset te è un cant ie-
re aper to dove, quot id ianamente, v i s i
aggiunge un mat tonc ino. In ta l senso è
da leggere la sentenza del la Cor te d i
Giust iz ia europea di pochi g iorn i fa . I l
co l leg io cont inenta le ha sanci to l ' i r re-
go lar i tà dei l imi t i ter r i tor ia l i per la t ra-
smiss ione del le par t i te d i ca lc io . Forse
un concet to un po' t roppo ast ruso per co loro che non hanno segui to
da v ic ino la v icenda o non si sono soffermat i t roppo sui t i to l i d i g ior -
na le .
Sarà al lora conveniente r ipar t i re da una stor ia che sembra un 'od ier -
na bat tag l ia f ra Davide e Gol ia . Lo scenar io non è la val le del
Terebinto, ma un tranqui l lo loca le d i Br ighton, ne l Regno Uni to . La
contesa è stata por ta ta avant i da l la propr ie tar ia d i un pub, la quale
ha adi to a l la cor te europea contro i co loss i de l la Premier League,
dopo essere stata por ta ta in g iud iz io d innanzi a l l ’A l ta Cor te ing lese.
La sua colpa, secondo la Footbal l Assoc ia t ion Premier League – la
lega dei c lub br i tannic i che gest isce i l campionato di ca lc io e com-
merc ia l izza i d i r i t t i d i d i f fus ione del le par t i te in TV – sarebbe stata
quel la d i pro ie t tare i match del la Premiersh ip ut i l izzando una sche-
da sate l l i tare greca. In mol t i in Gran Bretagna hanno in iz ia to ad ut i -
l izzare queste card, r i lasc ia te da una compagnia e l len ica agl i abbo-
nat i in Grec ia , ne l tentat ivo d i abbat tere sensib i lmente i cost i d i Sky
in questo per iodo di cr is i economica. Tale prass i v io lerebbe però l ’e-

sc lus iv i tà d i t rasmiss ione degl i incont r i , preg iud icandone i l va lore, e
perc iò , la FAPL ha tentato d i porv i f ine per v ia g iud iz iar ia , perse-
guendo la s ignora s ia c iv i lmente che penalmente.

La Cor te d i Giust iz ia europea si è schierata
dal la par te d i Dav ide, def inendo le pretese
de l l a Foo tba l l Assoc ia t i on “con t ra r i e a l
d i r i t to del l ’Unione europea” . Di fa t t i , come
emerge da l l a sen tenza , un s i s tema d i
l i cenze te lev i s i ve te r r i t o r i a lmen te f ram-
mentato è contrar io a l d i r i t to d i concorren-
za. Tut t i i c i t tad in i possono segui re le par-
t i te d i ca lc io ut i l izzando una scheda per
decoder d i a l t r i s ta t i membr i . Questo segna
un vento di cambiamento nel lo scenar io
del ca lc io europeo: le leghe nazional i non
possono più vendere i d i r i t t i te lev is iv i su
base terr i tor ia le ed un impor tante r iverbero
è at teso anche nel f inora f iorente mercato
d i cont rabbando del le card.
L 'Europa ha meno conf in i .
Questo è ver iss imo anche per l ’ impor tante
sfera f inanz iar ia . Anche l ’economia non ha

conf in i ter r i tor ia l i . L’argomento ha una r i le-
vanza impress ionante oggi che la paro la "cr is i " è ent rata nel less ico
fami l iare quot id iano. Le ul t ime news sul l ’andamento dei pazz i mer-
cat i europei ancora una vol ta arr ivano da Ol t remanica. La BBC ha
trasmesso l ’ in terv is ta ad un trader del i rante, i l quale ha sc ioccato i l
mondo intero d ich iarando: “sogno un’a l t ra recess ione per le oppor-
tun i tà economiche che può por tare” . I govern i europei scr icch io lano
ma “non sono i po l i t ic i a governare i l mondo, è la Goldman Sachs” .
L’emi t tente ha preso presto le d is tanze dal l ’operatore f inanz iar io
ind ipendente, le cu i competenze sono state cr i t icate anche da mol t i
a l t r i media. Ma i l popolo greco, così come i l neonato movimento che
punta ad occupare Wal l St reet , ha cons iderato ser iamente le sue
paro le .
S iamo al lora davvero tentat i d i andare a sederc i in quel loca l ino di
Br ighton. In ta l modo, pot remmo forse capi re come gi ra i l mondo,
mentre, so l ida l i , soster remmo i nost r i compagni grec i ed amer icani .

La “Guida a Domicilio” questo mese è per l’EuropaLa “Guida a Domicilio” questo mese è per l’Europa

Marco Adomi e Rino Guida
guidadomicilio@gmail.com

I l V e c c h i o C o n t i n e n t e

I giovani di oggi non sono come quelli di una
volta, siamo gli opposti di ogni cosa forse la man-
canza di fiducia che abbiamo nelle istituzioni,
oppure che la società si sta evolvendo più su le
persone che hanno già una posizione prestabilita
piuttosto che in persone che ancora hanno una
scalata da fare. Questo è il dilemma di tutti i gio-
vani di ogni regione italiana cosa ne sarà di noi?
La maggior parte cerca invano un posto di lavoro,
altri tentano la fortuna in altre città o in altre
nazioni accontentandosi di ciò che trova, altri
cercano di trovare soddisfazione negli studi uni-
versitari sapendo già priori che le possibilità di
lavoro sono scarse. Progredendo con gli anni si è
notato maggiormente come le istituzioni hanno

rivoluzionato tutto il sistema, con l’entrata in vigo-
re della moneta unica abbiamo avuto un calo
effettivo del consumo, visto che il reddito è rima-
sto invariato e l’offerta dei prodotti è raddoppiata
rispetto al vecchio conio. Intanto è aumentata
l’età pensionistica delle persone e automatica-
mente trovare lavoro diventa impossibile. Si è
andata a creare una rottura nel sistema economi-
co favorendo molta disoccupazione e povertà,
peggiorando sempre di più le speranze di noi
ragazzi. Si parla tanto di creare famiglia ma come
si può costituire se mancano i presupposti neces-
sari ? Cioè il lavoro, una casa, ma non solo cer-
care di mantenere un figlio adesso questo pensie-
ro fa paura a tutti noi. La generazione cresce e

l’esigenze diventano sempre più grandi, ormai si
arriverà al punto che si pagherà anche l’aria che
si respira. Non si meravigliassero se le persone
diventano genitori negli “Anta”; per questa la
nostra fine se continuiamo a rimanere in questo
regime. Bisognerebbe combattere e rompere gli
schemi proprio come hanno fatto i nostri antenati
con i moti del 68’ quando credevano negli ideali e
si battevano senza demordere contro le istituzio-
ni. Se non si prendono provvedimenti arriveremo
ad un mondo senza giovani ma solo un mondo
fatto di persone che arrivano a malapena a fine
mese e di una generazione che sarà mantenuta
fino alla fine. Francesca Imbroisi

I GIOVANI: UN MONDO TANTO AMATO MA ALLA FINE DIMENTICATO DA TUTTI E TUTTOI GIOVANI: UN MONDO TANTO AMATO MA ALLA FINE DIMENTICATO DA TUTTI E TUTTO
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Amici di Progetto, in questo numero vi pre-
sento un gruppo di ragazzi strabilianti!! I
GentilesKa, quattro fortissimi ragazzi puglie-
si, hanno età e personalità diversema con in
comune una grande passione: IL ROCK! IL
FRONTMAN E' Gianluca GENTILESCA (da
cui il nome del gruppo), il più giovane, con i
suoi 14 anni, chitarrista e voce, con alle spal-
le un'esperienza nel mondo Jazz da fare
invidia ai musicisti più navigati! Non ci si fac-
cia ingannare dal suo visetto d'angelo, per-
ché quando prende in mano la chitarra e si
trova davanti ad un microfono non ce n'è per
nessuno! Gianluca è un fenomeno davvero,
tanto che a 8 anni ha partecipato ai semina-
ri dell'Umbria Jazz vincendo una borsa di
studio ed è stato invitato a diverse trasmis-
sioni televisive Rai e Mediaset duettando

con orchestre dal vivo e con chitarristi di
fama come ANDREA BRAIDO! Basta guar-
dare i suoi video sul canale youtube GENTI-
L E S K A -
CHANNEL
per ricono-
scergli una
grinta ed un
talento fuori
dal comune!
Una passione
di famiglia
visto che suo
papà, Gino
Gentilesca, è
a sua volta innamorato della musica (inse-
gna musica in un istituto scolastico e dà
lezioni di chitarra). Ed è proprio così che

Gianluca incontra Giacomo, allievo del
padre, sedicenne dalle poche parole che, al
posto delle corde vocali, preferisce utilizzare

le corde
della sua
chi tarra.
Ma è stato
con l'arri-
vo di
Giovanni
e Pietro,
rispettiva-
m e n t e
batterista
e bassista

diciottenni, che i GentilesKa sono diventati
realtà. Diversi ma complementari, unici ma
perfetti insieme come un meccanismo ad

incastro, i GentilesKa hanno tutte le carte in
regola per regalare grandi emozioni. DAMMI
UN PO' D'AMORE, il loro singolo d'esordio,
incanta per il connubio tra dolcezza ed ener-
gia e dice molto sulle scelte e conoscenze
musicali di questo particolare quartetto di
veri TALENTI destinati a sconvolgere il
panorama Rock Italiano a tal punto che sen-
tendoli molti fanno la stessa domanda: "ma
sono proprio loro che suonano?" I
GentilesKa hanno il sito ufficiale
www.gentileska.com, all'interno del quale ci
si può iscrivere alla newsletter ed entrare
ufficialmente nella loro "cricca" con esclusi-
ve, anteprime, notizie....BASTAASCOLTAR-
LI per poi dire ..."ROCK ALLA GENTILE-
SKA"!

ILROCKE'GIOVANE....MANONCHIAMATELIRAGAZZINI!

Francesca Ramunno

“Voglio”

Sdraiata su un giaciglio
scomodo

privo di foglie d’acanto
persa nell’intorpidire dell’animo mio

l’eclisse del nostro tempo
ormai compresso e stretto per me
le ali mie racchiuse da spine dorate

voglio
voglio uscire da questa gabbia ma

ho smarrito le chiavi…
ora son qui

attraverso il deserto dei tuoi occhi
oasi per i miei

pieni, stracolmi di te,
e mi son persa,

di nuovo!
Abissi profondi per risollevarmi

Voglio
Voglio uscire ma tu,
tu sei ancora in me,

troppo ed io…
Voglio

“Paola, non t’amo più”

Cara Paola

Sono anni che ti vivo senza averne più il bisogno

aguzzando questo ingegno come fossi un architetto

un avvocato, un tornitore che legge dentro al legno,

un vespasiano nel cratere di un cesso ormai perfetto

Cara Paola

Dello scempio del mio tempo non ho voglia di parlare

perché contaminato da sermoni senza senso definito

avviluppato nelle note senza voce dei pesci in basso mare

Non so recriminarlo perché non l’ho mai vissuto

Cara Paola

Se ci fosse il peso vile della moneta tintinnante

a scuotermi le tasche per scrollare l’amarezza

forse avrei che cosa dire con timbro assai tonante

Senza rimanere avvolto nella tacita schifezza

Cara Paola

Sono cambiato e non te ne sei accorta

distratta dalle convinzioni che, nuove, ti sei posta

non t’amo più, e non perché sei morta

ma perché sembra che il tuo, è un male fatto apposta.

PPPPOOOOEEEETTTTAAAANNNNDDDDOOOO............    PPPPOOOOIIII    TTTTAAAANNNNTTTTOOOO????!!!!    ----    RRRRuuuubbbbrrrriiiicccchhhheeeettttttttaaaa    iiiinnnn    vvvveeeerrrrssssiiii    aaaa    ccccuuuurrrraaaa    ddddiiii    GGGGIIIIAAAAMMMMPPPPIIIIEEEERRRROOOO    DDDDEEEELLLLPPPPRRRREEEESSSSEEEEPPPPEEEE

Noemi Marinello poesia scontenuta di Francesco Frangella



14
Talenti

Non sono una g iornal is ta,  ne tanto meno studio per  d iventar lo,  e
non sono neanche p iù una l iceale ormai… ma amo leggere,  amo l ’o-
dore dei  l ibr i  e  scr ivere d i  me,  sul le  mie sensazioni  ed aspettat ive,
e perché no,  anche sugl i  a l t r i  e  le  loro v i te.  Sono del l ’ idea,  forse
sciocca,  che lo scr i t to  etern izz i  i l  pensiero,  rendendo immorta le rd
intoccabi le la  sua essenza.  Vogl iamo poi  aggiungere a l  tu t to,  un
pizz ico d i  romant ic ismo e d i  utopia?!? Beh,  ne esce un capolavoro
poet ico- let terar io.  È forse fuor i  moda scr ivere
poesie,  romanzi ,  e p iù comune scr ivere post ,
ma c iò che int ravedo e d i  cu i  sempre p iù mi
rendo conto è che i  g iovani  amano espr imers i ,
sentono i l  b isogno i r ref renabi le d i  raccontars i ,
a loro la scel ta del  mezzo da adoperare.  Io,
grazie ormai  ad un amico,  a cui  dedico i  mie i
“pezzi ” ,  mi  espr imo così  e qui .  La penna ormai
conosce i l  ca l lo  del  mio d i to e poggiata su un
fogl io  b ianco sa che deve d ip ingere,  per  per-
suadere i l  suo redat tore in  pr imis e poi  i  le t to-
r i !  Un modo forse t roppo f iabesco e sdolc inato
di  scr ivere su un g iornale?!? Forse.  I l  mio
orgogl io ed Ego ne benef ic ia,  e va bene così !
La vogl ia  d i  t rascendere la banal i tà  e la  superf ic ia l i tà  mi  fa da
moni to.  E non è probabi lmente questo lo  s tesso,  che ha or ientato
gl i  or izzont i  del le  donne nel la  s tor ia? Inginocchiars i  per  veders i  a l la
par i  d i  un uomo che,  per  la  sola forza f is ica e procreatr ice,  ha avuto
i l  pr imato per  natura.  Questo non d i  cer to va a sminui re o svaluta-
re la  f igura maschi le  o innalzare,  su basi  e mot ivazioni  femministe,
i l  co ragg io ,  l a  sagac ia  e  l a  fo rza  mora le  de l l e  donne .
Sempl icemente è voler  d i re che ogni  essere umano, uomo o donna
che s ia,  deve “sv i l i rs i ”  per  t rovare i l  propr io spazio nel  mondo,  non
deve get tare le  a l i ,  ma deve usar le,  s f rut tar le per  v incere i  propr i
l imi t i  e  conquistare i l  suo habi tat ,  in  un caos generale.  I l  percorso
del le donne di  ier i  non è quel lo  d i  oggi :  come ogni  cosa e sogget to,
la  donna è cambiata,  s i  è  arr icchi ta d i  a lcuni  “valor i ” ,  perdendone,

ahimè, a l t r i .  Per  i l  t roppo sent i rs i  mig l iore? Per la  smania d i  suc-
cesso o per  avere p iù potere e non fars i  “mettere sot to i  p iedi ”dal
sesso for te.  Eh g ià,  noi  sesso debole invece!  Oggi  è un termine
forse desueto,  perché sf idere i  ch iunque a reputare la  donna ta le.
Certo la  donna ha le sue f ragi l i tà ,  ha maggiore sensib i l i tà  e perso-
nal i tà  v i t rea,  cr is ta l l ina,  tanto da inf rangers i  con mol to fac i l i tà ,  ma
possiede al  suo interno,  in  par t i  d i  mondo che neanche le i  sa d i

avere,  quei  co lor i  che la fanno br i l lare d i  luce pro-
pr ia.  Ricordo sempre le parole d i  mio papà,  che
ancora oggi ,  nonostante s ia cresciuta,  mi  d ice:  “
l ’uomo è un cacciatore da sempre,  e la  donna la sua
preda prefer i ta ! ” .  Di  cer to come non dargl i  ragione,
l ’uomo è i l  cacciatore per  antonomasia,  i l  pr imi t ivo,
i l  v ich ingo,  l ’essere che p iù procreava e p iù rendeva
fer t i le  la  sua reputazione d i  uomo v i r i le .  Ma la
donna at tualmente,  non è p iù preda o probabi lmente
è d ivenuta così  astuta da far lo credere agl i  uomini ,
che s i  percepiscono come i  conquistator i  del  mondo.
Si  è par lato tanto del la  commercia l izzazione del le
donne in Tv,  del le  Vel ine del  programma di  Antonio
Ricc i ,  “Str isc ia la  not iz ia” ,  con vest i t in i  succint i  e

bal le t t i  poco decorosi .  Lo steso autore del  tg  sat i r ico ha lanciato,
consapevolmente,  la  provocazione d i  l icenziare le  vel ine solo se i l
concorso d i  “Miss I ta l ia”  fosse annul lato.  Beh,  c iò non è avvenuto!
A voi  le  r isposte e a voi  i  quesi t i .  La donna scegl ie :  scegl ie d i  esse-
re quel lo  che vuole,  è cosciente che i l  suo corpo possa essere
usato come strumento sessuale,  sa perfet tamente che essere una
escort  da prest ig io,  lusso,  d iver t imento,  ma at t r ibuisce un’et ichet ta.
L’uomo che usufru isce d i  coste i  non potrà guardare che i l  suo esse-
re ogget to,  che i l  suo prominente f is ico,  d i  s icuro non le chiederà
del la sua v i ta.  Non mi  p iace affermar lo,  ma questo genere d i  donna
sa cosa lasc ia,  cosa t rova e cosa r icavarne.  Un corpo,  un’anima
vendut i  per  cosa?!? A voi  le  valutaz ioni ,  non g iudiz i .

“ D o n n a  d ’ a l t r i  t e m p i ? ! ? ”

Noemi Marinello

La musica: cosa è per me la musica?
Non esistono parole per descriverla, non esiste una
definizione precisa per descrivere il grande concet-
to della musica. È un qualcosa di astratto, ma allo
stesso tempo di concreto, la musica è spontaneità,
è qualcosa che parte dal cuore, dall'anima, la
musica è un qualcosa fatto con amore,
passione ed impegno, essa è quindi
la voce dell'animo che trasmette,
attraverso gli strumenti adatti,
quel grande suono che rinvigo-
risce i sensi, che libera la
mente, che dona un senso di
piena pace interiore. C'è da
dire che la musica essendo,
come appena ribadito, un qual-
cosa che nasce dal cuore, dall'ani-
ma, deve essere espressa con una
certa disinvoltura, una certa calma, con
un pizzico d'amore (che a mio parere deve esse-
re presente in ogni cosa ) e una certa serenità,
essa è qualcosa di pacifico, un canto armonioso,
essa è un mondo che possiamo tastare con le
nostre stesse mani ogni volta che l'ascoltiamo ed è
proprio essa che ci fa crescere interiormente. Per
una persona come me, per un musicista, che crea
con le sue dita la musica, quest'ultima diventa una

calamita, ogni volta che premo un qualsiasi tasto
sulla tastiera mi sento sempre più felice, sempre
più incantato, ammaliato e trasportato nel mondo
della musica. Ed è proprio quando suono che
avverto un'immensa ed intensa gioia che nasce da
ogni singola nota e che cresce di nota in nota e

mi sembra quasi di sentirla, mi sembra
quasi che nel mio cuore si apra uno

spiraglio di luce, specialmente
quando mi sento triste, nella
notte o nel buio più silenzioso e
solenne. Tutti quei suoni uniti
in una catena donano conforto
e come in ogni catena, ogni
componente di essa è stretta-
mente legato da un qualcosa di

impercettibile, ma di importante.
La musica senza gioia, senza sere-

nità, senza tranquillità non è musica, ma
è bensì un qualcosa di spento e di profondamen-

te buio ed è proprio quell'oscurità che rende una
qualsiasi melodia un eterno dolore, un travaglio.
Quando mi capita di allenarmi, a volte quando sono
stanco, mi alleno di malavoglia, mi alleno senza
quella gioia di cui parlavo e si nota, alle orecchie di
chi ascolta, che non stai mettendo la passione e
l'impegno che sono necessari per suonare. Un velo

di magia avvolge la musica, ma è quel tocco,quel
velo di magia, che la rende stupefacente e brillan-
te come la più bella tra le perle che con la sua lumi-
nosità incanta chiunque, l'emozione che si prova
nel suonare è bellissima, suonare per chi ti vuole
bene, per chi ti protegge, questo tripudio di senti-
menti profondi crea la musica. È come una poesia,
in alcuni tratti gioiosa, in alcuni tratti invece invita a
riflettere, mentre in alcuni momenti fa gioire anche
la più cupa tra le persone, ma senza questa poe-
sia, questa armonia, il mondo sarebbe come una
miniera d'oro senza quell'oro di cui ne è ricca. Tra
tutte le espressioni dell'uomo è l'unica che fa risal-
tare ciò che ognuno di noi ha dentro di sé, in modo
tale da far uscire tutto ciò che c'è di buono ed
esprimerlo. Quindi, in definitiva la musica non è
soltanto solfeggi, semiminime, semibrevi, minime,
pentagrammi, crome ma è un qualcosa che va al di
là della umana concezione traducendo in una scala
cromatica iridescente la magia e "la poesia" del
suono con tutte le sue componenti, quindi, per que-
sto, invito tutti coloro che stanno leggendo questo
articolo, di provare ad avvicinarsi ad un qualsiasi
strumento musicale per provare le sensazioni che
scaturiscono dalla gioia che la musica emana come
un dolce ed aromatico profumo.

L a  c o n c e z i o n e  d e l l a  m u s i c aL a  c o n c e z i o n e  d e l l a  m u s i c a
( r i f l e s s i o n i  d i  u n  p i a n i s t a  d i  1 2  a n n i )( r i f l e s s i o n i  d i  u n  p i a n i s t a  d i  1 2  a n n i )

Pierpaolo Giglio
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È giocoforza, se lo spettacolo in cui sei
incappato ti lascia addosso un senso di tur-
bamento, cercare di scoprirne le ragioni.
“La parola che suona”, dato alla Casa della
Musica di Cosenza a fine settembre, è uno
di quelli. Uno di quelli che scuotono il fondo
della coscienza e riesumano paure antiche,
al di là del luogo, al di là del tempo. 
E così ti ritrovi all’uscita dello spettacolo - nel-
l’autunno incipiente (seppur al di là del
tempo), lungo il fiume che margina la città
vecchia (seppur al di là del luogo) -  a rimu-
ginare sulle suggestioni che ti ha messo
addosso. Cerchi di fare ordine, trovare il
nesso tra quanto hai visto, tra quanto hai
sentito e la tua storia. Quella che ha genera-
to ciò che sei o che credi di essere. Le tue
esperienze e il loro senso. Tu e il tuo senso.
Facciamo, perciò, ordine.
“La parola che suona” è una raccolta di tre
melologhi musicati da Ferenc Liszt.
Il melologo è una forma espressiva che
combina parole e musica.
Le parole, in questo caso, sono quelle di
due ballate e una poesia: Traulige Mönch (Il
monaco triste) di Nicolaus Lenau e Lenore di
Gottfried August Bürger, che Liszt rivestì di
musica nel 1860; Des toten Dichters Liebe
(L'amore del poeta morto), poesia di Moritz
Jòkai musicata dal compositore ungherese
nel 1874. Tutte tradotte dal tedesco da
Libero Francesco Bruno.
Interpreti della serata - il 20 settembre scor-
so alla Casa della Musica di Cosenza - l’at-
trice Maria Luisa Bigai e la pianista Ilaria
Ganeri, entrambe docenti del Conservatorio
di Musica Stanislao Giacomantonio, istituzio-
ne attiva nella scena culturale ben oltre i con-
fini cittadini.
Sono proprio loro ad indicare la strada per la
giusta fruizione dello spettacolo.
“Pensate quando non c’era internet e tv.
Manco la radio. Pensate quando le case

erano illuminate dalle luce delle candele e
delle lampade a petrolio. Pensate quando in
quelle case cadeva la sera e il sonno stava
lontano. È lì che aveva luogo il racconto”
dice Maria Luisa Bigai.
Un racconto, appunto, fatto di musica e
parole, insieme.
Quelle stesse che, in sala, attrice e pianista
intrecciano in un gioco delle parti senza
subalternità. Dove la vena romantica si
“sporca” con quella definitiva e conturbante
del gotico. Dove voce e note musicali si con-
frontano alla pari e si
combinano in equilibrio
ritmico, frase per frase.
Scena per scena,
unendo e scomponen-
done i colori, saturan-
done i toni con quel gri-
giore tipico della bruma
nordica. La bruma che
avvolge i luoghi della
narrazione. 
La stessa bruma che
voce e musica fanno
scendere in platea col
primo pezzo: il Monaco
triste.
C’è una torre eretta da
mille anni, abitata da
uno spettro. È il fantasma
di un monaco la cui angoscia non è dato
sapere. Anzi! Da quell’angoscia bisogna fug-
gire! Perché chi incontra il suo sguardo se ne
contagia e diventa vittima sacrificale di un
mistero atroce che mangia l’anima e ti chia-
ma a morte. Morte suicida, giusta espiazio-
ne per il cavaliere che ha osato affrontalo
beffardo.
E’ proprio vero quello che ha detto l’attrice
all’inizio: “La musica libera gli aspetti emotivi.
È lisergica. La musica aiuta a individuare il
modo in cui si annuncia la parola”.

Cosicché, il suono delle note e della voce dà
bagliori allucinanti sullo scenario del secon-
do pezzo: l’amore del poeta morto.
Tutto è armonia nell’inizio: dov’è finita la neb-
bia? C’è un sole che bacia le rive di un lago,
dove i versi dell’usignolo si intrecciano con
quelli di un flauto. Lo zefiro accarezza le api
felici svolazzanti intorno ai fiori... forse è pri-
mavera. Forse. E a primavera la vita nuova
si prepara a manifestarsi. Il ventre della
moglie del poeta racchiude il frutto del loro
amore. Si abbracciano. Si baciano.

Ma ecco che si rivela quanto
indicato da Ilaria Ganeri prima
di cominciare: “I suoni sono
suoni liberi. Armonia e spunti
di melodia frammentati gene-
rano, seppur spezzandolo,
l’insieme del racconto”.
E allora sulla quiete irrompe il
clangore della battaglia. Alla
riva lacustre si sostituisce il
campo di battaglia, ai corpi
abbracciati in amore quelli dei
morti sfigurati nella morte. Tra
questi ci sarà quello del
poeta?
Sì. Il dubbio ce lo toglie il
corvo interrogato dalla
moglie, che gracida con la

voce dell’attrice l’avvenuta dipar-
tita. 
Humor, puro umor nero l’ipocrisia del corvo
che piange il morto e si prepara a leccarsi i
baffi col suo cadavere, mentre divina alla
donna l’impossibilità di dimenticare il consor-
te, se non con un nuovo matrimonio.
Corvo maledetto!... Lei si sposa, ma lo spet-
tro del marito non accetta l’oblio. La vuole
con sé insieme al figlio, nell’oltretomba.
Ogni notte la va a trovare e qui, la relazione
inaspettata tra commedia napoletana e rac-
conto gotico si fa stringente: lei non ne rico-

nosce il teschio, e lui si giustifica dicendo
pressappoco che ha pers’ ‘a capa. Nel
senso che, dove sta lui, gli scheletri sono
smembrati e, quando si è ricomposto in tutta
fretta per andarla a trovare, tra i tanti teschi a
disposizione ha preso quello di un altro.
“La lingua come sequenza dei suoni e di
modalità ritmiche che si piegano in base al
nostro pensiero e alle emozioni” aveva detto
ancora Bigai.
E così è anche nel terzo melologo in pro-
gramma: Lenore.
“Leenoooraaaa... ” chiamano insieme pia-
noforte e voce narranti. Insieme. Insieme
alle voci del coro dei morti, corteo nuziale e
funebre allo stesso tempo, che chiude il cer-
chio intorno alla protagonista blasfema.
Lenore, a cui un Dio poco misericordioso ha
strappato con la morte il suo amato. Un Dio
che, bestemmiato, le manda, in contrappas-
so, non lui, ma il suo fantasma. Fantasma
che la porta a dimorare in una tomba, e di
una bara fa talamo nuziale (“sei assi e due
travette”).
Amore e Morte, e morte come male. Il Male,
come ci dice Ganeri, che per Liszt è entità
ontologica, figura dell’ombra che nell’ombra
si percepisce. Lo sa bene Lenora, che caval-
cando il destriero guidato dall’anima del suo
amato si sente chiedere: “Cara: hai paura
dei Morti?”. E gli risponde: “I Morti? I Morti
lasciamoli stare”.
Ma i Morti non lasciano stare i vivi. Non nei
meandri delle nostre anime. Lì, dove il Male,
quel Male, fuoriesce dall’ombra e si palesa,
trascinandoci nell’abisso dove tutto si origina
e dove tutto finisce. Lì, dove nel gioco del
melologo, la musica è trattata “come l’im-
pronta – dice Bigai – che ha subito il suono
rispetto al ritmo e alle scansione delle paro-
le”. Lì, dove la legge del gotico ci ricorda che
tutti dovremo finire.

L a  L e g g e  d e l  G o t i c o

Liliana Neri
Responsabile Comunicazioni – AUSER - Paola

Pino Sassano

Gratificata da un successo ormai consolidato nel corso degli
anni, l'Uniauser,Università  Popolare Età Libera della Calabria
"V. Padula" aderente al circolo Auser di Paola, apre le iscrizio-
ni per l'a. a. 2011-2012 ai corsi che si svolgeranno con il patro-
cinio del Comune di Paola e la collaborazione del Centro
Territoriale Permanente EDA e il Liceo Scientifico di Paola. Il
preludio alle attività sarà l'incontro che si terrà lunedì 24 otto-
bre presso la sede del circolo Auser in corso C. Colombo, 29
durante il quale sarà inaugurato l'anno accademico e  verrà
illustrato al pubblico il programma dei corsi.
Avviare per il sedicesimo anno consecutivo l'Università della
Terza Età, con un numero sempre crescente di iscritti, è moti-
vo di orgoglio per la nostra associazione che ha saputo pre-
stare la giusta attenzione a tutte le fasce della popolazione e
rispondere ai loro bisogni,  diventando così un punto di riferi-
mento per tutto il territorio. 
L'Uniauser è dunque uno strumento,  offerto a tutti, di educa-
zione permanente. Si rivolge in via prioritaria ai "meno giova-
ni" con l'intento di garantire una migliore qualità della vita attra-
verso  il loro coinvolgimento nella partecipazione, nell’aggre-
gazione, per mezzo di  tutto ciò che è cultura, formazione,
conoscenza delle problematiche e dei bisogni sociali e ai "più

giovani" al fine di favorire l’incontro, il dialogo e il confronto fra
le diverse generazioni e tra culture ed etnie diverse (lo Statuto
non impone limiti di età né di provenienza socio-culturale). 
Anche quest'anno l'Uniauser intende soddisfare i bisogni dei
cittadini (colti in parte direttamente da loro e in parte suggeriti
dall'attualità), proponendo una ricca e varia offerta formativa,
articolata in  corsi di cultura generale (Incontro con l'esperto; Il
lavoro: sue problematiche nella storia d'Italia dall'unità ad oggi;
Democrazia e giustizia: essere cittadini oggi; Intellettuali e
potere nell'Ottocento italiano; Suggestioni musicali e letterarie
di altre culture), corsi specifici (Inglese, Arabo, Cinese, Il coro,
Cucina multietnica, Scacchi, Allena-mente: suddoko e altri gio-
chi, Guida alla progettazione), laboratori e attività integrative
(L'abito della memoria: il recupero della tradizione orale,
Ricamo, Uncinetto, Cineforum, Sbalzo). In programma
anche, nell'ambito dei convegni, la presentazione dei libri "La
domanda di giustizia" di C.M. Martini e G. Zagrebelsky e
"Democrazia" di G. Colombo). Molte le attività confermate, alla
luce degli ottimi risultati conseguiti, ma parecchie anche le
novità che contribuiscono quest'anno a rendere l'iscrizione
all'Università più interessante e stimolante. Innanzitutto la scel-
ta del tema "Lavoro, democrazia e giustizia" come filo condut-

tore di incontri e convegni e una serie di appuntamenti  con
esperti del mondo della medicina (cardiologo, psicologo, orto-
pedico, dietologo) e ambientalisti. 
In una società come la nostra in cui ogni giorno si affrontano
gravi problemi economici, politici, sociali e morali, in cui non
esistono valori assoluti, l'Uniauser sente la necessità di riflette-
re sul significato del rispetto di se stessi, degli altri e delle
norme del vivere civile, sente l'esigenza di confronti e propo-
ste che possano porre le basi per la formazione di una
coscienza civile e democratica. “L’Italia è una repubblica
democratica, fondata sul lavoro, in quanto la sovranità appar-
tiene al popolo…”: così recita la Costituzione italiana, facendo
un chiaro riferimento al concetto di democrazia. Eppure la sto-
ria recente ci induce a mettere in discussione questo principio
di democrazia...
Nuovi anche il corso di lingua cinese, su  richiesta di un folto
numero di allievi degli Istituti Superiori e l'attività di cineforum
su tematiche concordate e  intesa come occasione di aggre-
gazione ed incontri a sfondo culturale. 
Non ci resta che fare gli auguri per il nuovo anno accademico.
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